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Una casa che soddisfa 
tutti i miei desideri. 
Non è assolutamente 

gemale? 




Navigatore d'impianto Master Ice. 

Il futuro, la bellezza e l’automazione hanno trovato casa: la tua. 
Un impianto domotico Gewiss trasforma lo spazio in cui vivi in un 
luogo unico. Dove è bello vivere. E dove è meraviglioso tornare. 




THE KEY 









Gli Specialisti del 

Networking 


nuova linea di 

Armadi Rack 


r O novità! 
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La linea di armadi che risponde ad ogni esigenza 


La linea di armadi Intellinet e Techly Professional è il frutto 
di un progetto innovativo che soddisfa le esigenze sia per il 
cablaggio strutturato nelle reti di dati e telecomunicazioni sia 
per l’installazione di server. 


© Economici 
® Versatili 
e Robusti 

0 Semplici da montare 
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IC Intracom Italia Spa 


INTELLINET e TECHLY PROFESSIONAL sono marchi registrati di IC Intracom Italia Spa 
tei 0434 735573 I info@icintracom.it I www.icintracom.it 
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Opportunità e rischi della realtà virtuale 

Ecco un mercato che sta nascendo ma che promette trend di crescita elevati 


S u questo numero di PC Professionale vi proponiamo il servizio 
sulle novità presentate al Mobile World Congress di Barcellona. 
Si tratta di prodotti che a breve arriveranno sugli scaffali nel 
nostro paese. Tra le tante tecnologie ce ne è una che mi ha colpito 
in particolare e di cui si parla da tempo ma che solo quest'anno 
propone prodotti concreti e fruibili da tutti (o quasi, visto che i prezzi 
di ingresso non sono alla portata di molte tasche). Sto parlando 
della realtà virtuale. Attenzione, non si tratta dei classici visori che 
contengono lo smartphone, come quelli di Samsung (specifico per i 
telefoni di fascia alta dell’azienda coreana) o Google (di bassissimo 
costo ma in semplice cartone). Sul sito di PC Professionale trovate 
un mio post nell’area Blog del direttore nel quale analizzo un prodotto 
cinese di questo tipo che con meno di 40 euro consente di “provare” 
la realtà virtuale con uno smartphone di qualsiasi marca (meglio con 
schermo Hd o Full HD). Questi prodotti forniscono un’idea parziale 
della realtà virtuale soprattutto perché utilizzano solo i sensori 
dello smartphone. Vanno bene per vedere filmati o contenuti creati 
ad hoc, meno per giocare. Al MWC sono stati invece presentati due 
oggetti dedicati alla realtà virtuale evoluta: l'Oculus Rift e l'HTC Vive. 
Sono oggetti perfetti per i giocatori o per chi vuole immergersi nella 
realtà virtuale con sensori sia nel visore, sia per i movimenti delle 
mani, sia per i movimenti del corpo (solo nel caso dslL’HTC Vive). Si 
collegano al Pc e hanno bisogno di così tanta potenza elaborativa e 
grafica da richiedere un computer di ultima generazione. L’Oculus 


Rift è in vendita dal 23 marzo a 700 euro e sono già disponibili 30 
giochi (da acquistare a parte con prezzi da 5 a 50 euro) appartenenti 
ai più differenti generi ideati appositamente per questo prodotto. 

L'HTC Vive arriverà più tardi ma costerà poco meno di 900 euro, in 
Europa. Il settore è così appetibile per i produttori che subito dopo 
il MWC anche AMD ha presentato un visore (il Sulon 0) che non 
richiede all'interno uno smartphone e che non deve esser connesso 
al Pc, mentre Sony ha lanciato il Playstation VR, un sistema di realtà 
virtuale che si connette alla Playstaton con una line-up di un centinaio 
di giochi che, al debutto, saranno compatibili con il prodotto. 

Un trend interessante che però pone alcune domande. Se già chi 
gioca si estranea dal mondo reale, l'utilizzo della realtà virtuale, 
soprattutto quella offerta da prodotti evoluti che permettono 
un’immersione totale nel gioco, non sarà ancora più estraniante? 

A lungo andare non farà perdere il senso della realtà a chi gioca, 
confondendolo su ciò che è reale e su ciò che è immaginario? Siamo 
forse di fronte a un nuovo S econd Life, nel quale la realtà soggettiva 
diventa più importate di quella oggettiva che ci circonda? Il rischio, 
oltre alla perdita del senso di realtà, è quello di perdere gli amici reali 
per circondarsi di quelli virtuali e di quelli che giocano con noi ma che 
non hanno nulla di fisico. Voi cose ne pensate? 

Personalmente piuttosto che la realtà virtuale preferisco la realtà 
aumentata (Google Glass o HoloLens Microsoft), che mi permettono di 
avere in tempo reale più informazioni sul mondo reale nel quale vivo. 
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NOTEBOOK AL MASSIMO 


Come ottenere il meglio dal proprio sistema 
portatile aggiornando memoria, disco e Windows. 
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i rischi e le opportunità. .4 
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106 1 Multifunzioni 
al lavoro 

Sotto test le periferiche 
laser a colori per ufficio, 
economiche e versatili. 




TECNOLOGIA 


I Al centro di Amazon 

Dietro le quinte del Centro 
di Distribuzione di Amazon in Italia. 



MINISTERI AL 
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I Mobile World Congress 

Le principali novità tecnologiche e i migliori 
prodotti della manifestazione internazionale 

83 I Virtualizzazione desktop 

Come usare sullo stesso computer tutti 
i sistemi operativi che possono servire. 
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HANNO UN SOLO ACCESSORIO: 
LA TUA AUTO PREFERITA. 

(AUTO NON INCLUSA) 
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PIRELLI PRESENTA I NUOVI PNEUMATICI P ZERO™. 



Pneumatici P Zero™. Prestazioni su misura dal 1986. 

Da oltre 30 anni, i pneumatici P Zero™ sono omologati dalle più prestigiose case automobilistiche, 
per le migliori auto del mondo. Da questa esperienza e dalla tecnologia Pirelli, oggi nasce 
il nuovo P Zero™, il pneumatico su misura per le auto di nuova generazione, progettato per 
darti una scelta sempre più ampia di emozioni. Se cerchi prestazioni su misura, trovi P Zero™. 
Scopri di più su Pirelli.com 

I nuovi pneumatici P Zero™ sono già disponibili. La versione a colori rappresentata nella foto è in 
edizione limitata e sarà ordinabile da Settembre 2016 solo per misure selezionate. 

Per informazioni scrivi a limitededition@pirelli.com 



POWER IS NOTHING WITHOUT CONTROL 
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The Dash 


La rivoluzione senza fili di Bragi con The Dash 
Un Eizo con risoluzione OHD dedicato ai videogiocatori 
Plustek OpticFilm 135, lunga vita alle pellicole 
Evoke F3, la radio nell’era digitale 
Lumia 650: Windows 10 nella fascia media 
RT-AC5300, il router Asus più veloce 
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40 I VideoStudio Ultimate X9: video multicamera e con FI.265 
43 I Animazioni 2D con CrazyTalk 

46 I Automata Pro, l’elaborazione grafica è batch 

47 I Pennelli personalizzati con Photo & Graphic 

48 I Proteggere i documenti nel cloud con Cloudfrogger 
48 I Wine: eseguire software Windows sotto Linux 
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DOMINIO | MAIL | HOSTING | SERVER 



PER IL TUO CLOUD! 


1&1 CLOUD SERVER 


1&1 Cloud App Center e il modo piu veloce per avviare 
i tuoi progetti cloud! Scegli tra oltre 100 moderne applicazioni 
gratuite quella giusta per te e abbinala alla velocità e alle prestazioni del 

miglior server cloud secondo il benchmark di Cloud Spectator. 

Piattaforma performante e sicura 
Nessuna conoscenza server necessaria 
Tariffazione a minuti 


E PARLERAI CON 
UN ESPERTO 



C 800 977313 

(numero verde) 



*1&1 Cloud Server: un mese di prova gratuita, poi a partire da 4,99 €/mese IVA esci. (6,09 € IVA incl.) per la configurazione di base. Costo di attivazione di 9,99 € IVA esci. 
(12,19 € IVA incl.). 1&1 Cloud Server powered by Intel® Xeon® Processor E5-2683 V3 (35M Cache, 2.00 GHz). Intel® e il logo Intel® sono marchi registrati di Intel Corporation 
negli Stati Uniti e/o in altri Paesi. 1&1 Internet SE, Elgendorfer Str. 57, 56410 Montabaur, Germania. 
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Lenovo, novità di primavera 


Il futuro dei notebook? Meno modelli “standard” e sempre di più soluzioni 2-in-l. 


A nalizzando i dati di 
mercato si vede come il 
segmento dei notebook 
"standard" sia in sofferenza, 
con un -12% sulle vendite; a 
crescere, e tanto, sono invece 
i notebook convertibili e i deta- 
chable rispettivamente con un 
+100% e un +183%. Non deve 
dunque stupire come i princi¬ 
pali produttori stiano spostan¬ 
do sempre più l'attenzione su 
questi form factor, anche per 
il segmento business. 

Lenovo ha annunciato a fine 
marzo cinque nuove soluzioni 
per il mondo mobile, con tre 
dispositivi della serie Thin¬ 
kPad e i nuovi Yoga e Idea- 
Pad Miix in versione "Business 
Edition". Eccoli in dettaglio. 
Il ThinkPad XI Tablet si carat¬ 
terizza per il suo futuristico 
design modulare, che offre 
la possibilità di unire modu¬ 
li opzionali, semplicemente 
con un clic, che aggiungono 
funzionalità e caratteristiche. 
Volete più autonomia? Colle¬ 
gando il Productivity Module, 
dotato di una batteria interna, 
si porta la produttività a 15 
ore. Vi serve una soluzione all- 
in-one per le presentazioni? Il 
Presenter Module aggiunge un 
pico-proiettore (per un 60" a 
2 metri) e una porta full size 
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Hdmi. Dovete creare modelli 
3D? Si può fare grazie al 3D 
Imaging Module, che integra 
la tecnologia Intel RealSense. 
Oltre a questi moduli, si può 
unire al tablet una tradizionale 
tastiera ThinkPad, dotata di 
TrackPoint, regolabile su tre 
diverse inclinazioni e disponi¬ 
bile con la cover in tre diverse 
colorazioni. 

Il solo tablet ha uno spessore 
di 8,4 mm, per un peso di 795 
grammi, ma sale a poco più di 
un chilo quando accoppiato 
alla sua tastiera. 

Il ThinkPad XI Yoga è invece 
il primo convertibile ad avere 
(seppure tra le opzioni) uno 
schermo Oled, per un nero 
assoluto e una riproduzione 
cromatica estremamente ac¬ 
curata. Questo ThinkPad ha 
una tastiera Lift-and-Lock che 


"scompare" quando si passa 
alla modalità tablet, e una 
penna attiva, che viene rica¬ 
ricata e custodita direttamente 
all'interno del dispositivo. Il 
peso, del ThinkPad XI Yoga, 
è di 1,27 kg. Infine, è stato ag¬ 
giornato con i nuovi processori 
Intel Core di sesta generazione 
il capostipite della famiglia XI, 
l'Xl Carbon, un Ultrabook da 
14" in appena 1,18 kg. 

Con lo Yoga 900 BE, invece, 

Lenovo introduce il notebo¬ 
ok convertibile più sottile al 
mondo (su piattaforma Intel 
Core), in una "Business Edi¬ 
tion". Con uno spessore di 
appena 14,9 mm e un peso 
di soli 1,29 kg, questo Yoga è 
adatto ai professionisti sempre 
in movimento che vogliono un 
sistema leggero, ma potente 


e con batteria a lunga durata 
(in questo caso l'autonomia è 
di 9 ore). La firma distintiva 
dello Yoga è la sua cerniera, 
dal design che si ispira ai cin¬ 
turini di orologio: la cerniera 
dello Yoga 900 è composta da 
813 elementi, che consente una 
transizione estremamente flui¬ 
da tra le varie modalità d'uso: 
laptop, stand, tent e tablet. 
L'ultimo, tra i sistemi presen¬ 
tati da Lenovo, è l'Ideapad 
Miix, un notebook da 12" di 
tipo 2-in-l, anche in questo 
caso pensato per il mondo 
aziendale. Con configurazio¬ 
ni a partire da 959 euro (Iva 
esclusa) si tratta di una solu¬ 
zione sicuramente "abborda¬ 
bile". Tutte le nuove soluzioni 
Lenovo saranno disponibili, 
sul nostro mercato, dalTinizio 
di aprile. 



Lenovo 

ThinkPad XI Yoga a partire da euro 2.805 
ThinkPad XI Tablet a partire da euro 1.951 
ThinkPad XI Carbon a partire da euro 1.585 
Yoga 900 Business Edition euro 1.841 
Ideapad Miix 700 BE a partire da euro 1.170. 
Prezzi Iva inclusa. 
www.lenovo.com 
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Brother, dalla stampa in mobilità 
alle laser mono per i grandi volumi 


La gamma Brother 
fa spazio a 19 
nuove soluzioni, 
dalla stampa 
termica diretta al 
laser mono. 



D alle soluzioni di stam¬ 
pa portatile, a trasfe¬ 
rimento termico, alle 
grandi stampanti laser dipar¬ 
timentali, da oltre 10.000 pa¬ 
gine al mese. Sono in arrivo 
ben 19 novità, che andranno 
ad arricchire la già numerosa 
famiglia di stampanti Brother. 
Nel segmento portatile il pro¬ 
duttore giapponese introdu¬ 
ce oggi una nuova famiglia, 
la PJ-700, che comprende sei 
modelli. A differenziare i vari 
modelli è il tipo di connettività 
presente e la velocità di stam¬ 
pa: nonostante la compattezza, 
il top di gamma raggiunge le 8 
pagine al minuto, con una ri¬ 
soluzione fino a 300 x 300 dpi. 
Grazie alla batteria agli ioni di 
litio - dotazione standard per 
tutti i modelli - queste stam¬ 
panti garantiscono un'ottima 


autonomia di stampa, che rag¬ 
giunge i 600 fogli, con una sola 
carica di batteria. Per dimen¬ 
sioni e peso, le stampanti del¬ 
la famiglia PJ-700 ricalcano le 
caratteristiche dei modelli PJ- 
600: identiche misure (255 x 55 
x 30 mm) per un peso di circa 
610 grammi, batteria inclusa. 
Ricordiamo infine che le stam¬ 
panti a trasferimento termico 
sono modelli "a zero manuten¬ 
zione", perfetti per chi deve 
stampare in ogni condizione, 
anche la più estrema. 

Non solo la stampa termica di¬ 
retta elimina infatti inchiostri 
e cartucce, ma vista l'assenza 
pressoché totale di parti mec¬ 
caniche in movimento, questo 
tipo di stampante è insensibile 
al movimento, all'orientamen¬ 
to e alle vibrazioni. 

Molto più articolata l'offerta 


per le laser mono, segmento 
in cui Brother ha introdotto 13 
nuovi modelli, sei stampanti 
e sette all-in-one. Si tratta di 
modelli business, che coprono 
dalla Pmi al settore enterprise, 
realtà in cui è necessario avere 
soluzioni per grandi volumi di 
stampa, con la possibilità di 
condividere un solo dispositi¬ 
vo di rete tra i diversi gruppi 
di lavoro. 

Con un volume di stampa ide¬ 
ale che arriva a 10 mila pagine 
al mese, la nuova gamma può 
vantare diversi record rispetto 
ai modelli precedenti. Oltre a 
essere la gamma più veloce di 
sempre, ha anche il motore la¬ 
ser più durevole e la gamma di 
consumabili di più lunga du¬ 
rata. Si tratta infatti di model¬ 
li estremamente performanti, 
con una velocità di stampa che 


arriva fino a 50 pagine al mi¬ 
nuto, con un tempo di uscita 
della prima pagina di soli 7,5 
secondi. Per quanto riguarda 
invece il toner, nei modelli top 
di gamma è possibile optare, 
oltre al toner "standard" da 
12.000 pagine, per quello ad 
altissima capacità, che garan¬ 
tisce un'autonomia che arriva 
a 20.000 pagine. Che queste 
nuove Brother siano perfette 
per stampare grandi volumi lo 
si capisce anche dalla gestione 
della carta: grazie ai vassoi in¬ 
feriori aggiuntivi (fino a 4) con 
capacità da 520 fogli, è possi¬ 
bile avere un'autonomia sulla 
carta che arriva a 2.650 fogli. 
Da segnalare infine che questi 
modelli includono una gamma 
personalizzabile di soluzio¬ 
ni, per una gestione avanzata 
dei processi, che vanno dalla 
visione completa al controllo 
dei costi, dalla possibilità di 
stampare anche dai propri di¬ 
spositivi, nell'ottica del Byod, 
alla sicurezza nella gestione 
dei documenti. 


Brother 

PJ-700 a partire da euro 679. 

L5000 e L6000 a partire da euro 244. 

Prezzi Iva inclusa. 

www.bmther.it 
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Apple: più piccoli solo 
nelle dimension 

La potenza di iPhone 6s e iPad Pro 12,9 ” 
ma in un formato più compatto. 


P oca segretezza per gli an¬ 
nunci Apple: il copione 
dell'ultima presentazione 
è stato rispettato come le indi¬ 
screzioni avevano lasciato pre¬ 
sagire, ma le novità hardware 
e software sono interessanti. 
«Abbiamo superato una pie¬ 
tra miliare che non avremmo 
mai immaginato: 1 miliardo 
di dispositivi utilizzati nel 
mondo. Questi dispositivi so¬ 
no un'estensione di noi stessi 
e noi, come nazione, abbiamo 
la necessità di decidere quanto 
potere deve avere il governo sui 
nostri dati e sulla nostra priva¬ 
cy». Il riferimento di Tim Cook 
proprio in apertura della pre¬ 
sentazione è il contenzioso in 
corso con i servizi di sicurezza 
governativi. «Noi ci saremmo 
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mai trovati in questa posizione, 
di essere in disaccordo con il 
nostro governo, ma crediamo 
profondamente di avere ima 
responsabilità nella protezione 
dei vostri dati, della vostra pri¬ 
vacy. Non ci tireremo indietro 
da questa responsabilità.» 
Dopo la presa di posizione, 
Cook lascia la scena ai nuovi 
smartphone e tablet. 

Il nuovo entry level della fa¬ 
miglia iPhone è l'iPhone SE: 
fedele al display da 4 pollici ma 
completamente rivisto all'in- 
terno. Il chip A9 a 64 bit, intro¬ 
dotto con iPhone 6s e iPhone 6s 
Plus, promette prestazioni della 
Cpu due volte più superiori ed 
efficienza della Gpu tre volte 
migliori rispetto all'iPhone 
5s, e un'efficienza energetica 
superiore per un'autonomia 
migliorata. Il coprocessore di 
movimento M9 è integrato nel 
chip A9 per consentire l'ese¬ 
cuzione di più funzioni con 
minor impatto energetico, fra 
cui una gamma di opzioni per 
il monitoraggio dell'attività fi¬ 
sica. Il sottosistema Wi-Fi e la 
tecnologia LTE supportata sono 
un altro miglioramento rispetto 
all'iPhone 5s. 

iPhone SE ha una fotocamera 
iSight da 12 megapixel con tec¬ 
nologia Focus Pixels per una 
messa a fuoco istantanea, un 
processore d'immagine ISP pro¬ 
gettato da Apple, riduzione del 
rumore automatica, mappatura 
locale dei toni e migliore rile¬ 
vamento dei volti. Supporta la 
funzionalità Live Photos che ha 
debuttato sull'iPhone 6s: foto 
da 12 megapixel che, con un 
tocco, mostrano gli istanti pre¬ 
cedenti e successivi allo scatto. 
Sarà disponibile in Italia a ini¬ 
zio aprile a 509 euro per il mo¬ 
dello con 16 GByte, 609 euro 
per la versione con 64 Gbyte. 



iPhone SE 

è identico, nel fattore 
di forma, al suo 
predecessore iPhone 5 S. 


La disponibilità sarà in quattro 
colori: grigio, oro, oro rosa e 
argento. 

Formato relativamente ridotto 
anche per l'iPad Pro, ora anche 
con display da 9,7 pollici. Pesa 
circa 500 grammi e ha lo stesso 
display Retina Pro del modello 
superiore. Offre ima gamma di 
colori più ampia e una minore 
riflettività insieme alla tecnolo¬ 
gia True Tone per la regolazione 
dinamica del bilanciamento del 
bianco. 

Come per il modello di punta 
anche il nuovo iPad Pro 9,7" ha 
il processore Apple A9X a 64 
bit, una fotocamera posteriore 
iSight da 12 megapixel com¬ 
patibile con le Live Photos e 
in grado di girare video 4K. 
La videocamera anteriore è la 
FaceTime HD da 5 megapixel. 
Anche questo modello può la¬ 
vorare in tandem con l'Apple 
Pencil ed è disponibile una spe¬ 
cifica cover Smart Keyboard, 
progettata per adattarsi alle 
nuove dimensioni. 

Il sistema audio è delegato a 
quattro altoparlanti indipen¬ 
denti. I sensori integrati regola¬ 
no e ottimizzano in tempo reale 
l'audio, in qualsiasi modalità 
lo si stia utilizzando. Il siste¬ 
ma operativo iOS 9.3 integra il 
supporto per la riproduzione 
di video codificati con stream 
audio Dolby Digital Plus e per 
l'output multicanale tramite 
l'adattatore da Lightning ad 
AV digitale di Apple. 
iPad Pro da 9,7 pollici, come 
l'iPhone, è disponibile in ar¬ 
gento, grigio siderale, oro e oro 
rosa a partire da 689 euro per il 


modello Wi-Fi da 32 GByte e da 
839 euro per il modello Wi-Fi e 
connettività su rete cellulare da 
32 GByte. 

Gli annunci software riguarda¬ 
no gli aggiornamenti dei prin¬ 
cipali sistemi operativi, mobili, 
fissi, per orologio e televisione. 
Disponibile già ora la release 
9.3 di iOS. Oltre al consueto 
bug fixing porta in dote una 
modalità per attenuare e vira¬ 
re i colori dello schermo nelle 
ore notturne, la possibilità di 
richiedere una password per 
accedere alle Note. 

La versione 10.11.4 di E1 Capi¬ 
tan porta in dote miglioramenti 
al programma Note che oltre 
alla possibilità di utilizzare una 
password per proteggere i dati 
è in grado di ordinare meglio 
i contenuti e di importare le 
informazioni da EverNote. 
L'aggiornamento corregge 
malfunzionamenti minori con 
Gmail, dispositivi Usb-C, link 
di Twitter e permette di salvare 
da iBook anche file in formato 
PDF su iCloud. 

Per Apple TV è disponibile 
un aggiornamento del sistema 
operativo TV OS che introduce 
l'utilizzo delle cartelle per orga¬ 
nizzare le applicazioni, nuove 
funzioni di dettatura vocale per 
note e password e la possibilità 
(nei paesi in cui il servizio è di¬ 
sponibile) di effettuare ricerche 
con Siri sull'App Store. 

Ultima nota della presentazio¬ 
ne l'orologio Apple Watch ha 
un nuovo prezzo di ingresso, 
il modello base ora è sceso a 
369 euro. 
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DA TRENDNET 

UNA NUOVA LINEA 


DI ADATTATORI 
USB-C 

T rendnet, produttore 

californiano specializzato 
in soluzioni di networking, ha 
annunciato una nuova linea di 
adattatori Usb-C, compatibili con 
sistemi Windows e Mac. Si tratta 
di adattatori pensati per i notebook 
ultra compatti, come il MacBook, 
che però sacrificano l'espandibilità 
in nome della massima portabilità. 
Con i tre nuovi adattatori Trendnet è 
possibile aggiungere un’uscita video 
o una porta di rete ai notebook 
dotati di porta Usb 3.0 Type-C. 

Il TUC-HDMI, come facilmente 
intuibile dal nome, aggiunge una 
porta Hdmi full size, in grado di 
veicolare video fino alla risoluzione 
Ultra Hd (3.840 x 2.160 i 30 
Hz). Il modello TUC-VGA, invece, è 
pensato per gli utenti che hanno la 
necessità di una porta video legacy 
come quella Vga; in questo caso la 
risoluzione massima video arriva a 
1.920 x 1.200 pixel, con un refresh 
a 60 Hz. Infine, con il TUC-ETG, è 
possibile aggiungere al sistema una 
porta Ethernet di tipo Gigabit. 

I due adattatori Usb-C / video sono 
già disponibili, mentre l'adattatore 
Ethernet è previsto sul mercato 
entro la fine di luglio. 



L'amore per la 
precisione 


Massima affidabilità fin nel 
più piccolo dettaglio. 


Trendnet 

TUC-HDMI euro 43,90 - TUC-VGA euro 39,90 
TUC-ETG prezzo da definire 

www. trendnet. com 


X300/P300 
High-Performance Hard Drives 


Per ulteriori informazioni visita toshiba.it/internal-hdd 
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CorelDRAW 


CorelDRAW Graphics Suite X8 

Software di progettazione grafica 

Strumenti PRO per la grafica, il layout e il fotoritocco 
NOVITÀ Gestione dei font 
NOVITÀ Supporto di Windows 10 e dei monitor 4K 
FLESSIBILI opzioni di acquisto 


ACQUISTA SCRIZIONE 


OvfKSONf COMMUTA •uKJIAM 
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CorelDRAW. 

Graphics Suite ÀO 





La suite CorelDraw X8 
è pronta per i monitor Ultra Hd/4K 


Il pacchetto di applicativi Corel per la grafica 
vettoriale e il fotoritocco è compatibile 
con le novità più recenti: Windows 10 
e monitor ad altissima risoluzione. 


C orel presenta al pubblico 
la nuova release X8 della 
propria suite per la grafica 
professionale, centrata come al 
solito su CorelDraw, il software 
specializzato nel disegno vetto¬ 
riale. Questo programma è ap¬ 
prezzato sia dagli appassionati 
sia dai professionisti, in parti¬ 
colare da quelli che lavorano 
nei Service in cui si eseguono 
stampe professionali di grafi¬ 
che pubblicitarie, come quelle 
che devono essere ritagliate 
e incollate, per esempio sui 
veicoli commerciali. Proprio 
a questa tipologia di utenti è 
dedicata una delle novità di 
questa versione: lo strumento 
Coltello ora taglia più oggetti 
in un colpo solo e rende molto 


più veloce l'adattamento de¬ 
gli adesivi alle superfici delle 
vetture. 

Grazie a preset ad hoc, già con 
le edizioni passate dei due ap¬ 
plicativi principali che com¬ 
pongono la suite, CorelDraw e 
Photo-Paint per il fotoritocco, 
era possibile disporre i coman¬ 
di e le icone in maniera simile 
a quelli dei programmi gra¬ 
fici della serie CC di Adobe. 
Adesso i software X8 di Corel 
possono imitarne fedelmente 
anche i colori. La suite di Corel 
è compatibile con Windows 10 
e con i monitor Ultra Hd/ 4K 
grazie alla regolazione precisa 
della dimensione degli elementi 
grafici visualizzati a schermo. I 
software adattano l'interfaccia 




Microsoft FdffP* T t Ultima build preliminare di Windows 10 (numero 14291) colma 
° J_/ una delle assenze più significative neL browser Edge: la nuova 


arrivano 
le estensioni 


versione, infatti, supporta finalmente le estensioni. Il meccanismo di 
installazione è ancora piuttosto farraginoso, e l'offerta è scarsa: sono 
solo tre le estensioni disponibili, raccolte nella pagina https://dev. 
windows.eom/it-it/microsoft-edge/extensions/#available-extensions. 
Due sono prodotte da Microsoft: un'interfaccia per Microsoft 
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Corel CorelDraw X8 699,00 euro, 349,80 euro l'aggiornamento da tutte 
le versioni precedenti, 34,95 euro l'abbonamento al mese, 239,40 euro 
l'abbonamento per un anno. Prezzi Iva inclusa. 


per la massima leggibilità anche 
quando si usano due monitor 
con risoluzioni diverse: le scritte 
e le icone appaiono più gran¬ 
di nel display con la maggior 
densità di pixel. Un'altra novità 
interessante è il modulo specia¬ 
lizzato nella modifica della pro¬ 
spettiva delle foto, presente in 
entrambi i software della suite di 
Corel. Con pochi che è possibile 
correggere la parallasse verticale 
e le altre deformazioni prospet¬ 
tiche. Ancora, adesso si può am¬ 
pliare la dotazione di strumenti 
dei due programmi grazie alle 
estensioni (plug-in) di terze par¬ 
ti. Come in passato, fanno parte 


della suite anche gli applicativi 
Capture per la memorizzazio¬ 
ne di screenshot, Connect per il 
controllo delle librerie grafiche 
fomite nel pacchetto, e Font Ma¬ 
nager per la gestione dei font, 
che ora consente di creare cartel¬ 
le con le raccolte personalizzate 
degli stili tipografici preferiti. 

A questi si aggiunge il nuovo 
WebSite Creator, con numerosi 
template per la preparazione 
di siti Internet. Completano la 
dotazione numerosi video di 
autoapprendimento, con audio 
in inglese. Corel conta di sotto¬ 
titolarli in italiano nel prossimo 
futuro. Nicola Martello 
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Ottieni un ambiente di sviluppo per Windows 10 



Scarica una macchna virtuale (build 201601) 
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Macchine virtuali per 
gli sviluppatori Windows 10 

D a pochi giorni Microsoft ha reso disponibili 
una serie di macchine virtuali destinate agli 
sviluppatori che vogliono toccare con mano il nuovo 
ambiente di programmazione basato su Windows 
10, e magari iniziare a convertire le App create 
per altri sistemi operativi, come per esempio iOS. 
Queste Virtual machine pronte all'uso, infatti, 
includono l'ultima versione dell’lde Visual Studio 
(2015 Community Update 1), tutti gli strumenti 
di sviluppo necessari per creare applicazioni 
loT (Windows loT Core Sdk e Raspberry Pi 2) e 
per Windows Azure, e soprattutto il Windows 
Bridge per iOS, completo di numerosi esempi che 
illustrano i passaggi necessari per il porting delle 
App dal sistema operativo Apple all’ambiente 
Windows Universal. 

Tutti gli strumenti sono installati, configurati e 
pronti all'uso, all'interno di un sistema basato su 
Windows 10 Enterprise aggiornato all’ultima release 
stabile. Le macchine virtuali sono concesse con 
una licenza di valutazione della durata di sessanta 
giorni, e sono disponibili per tutti i principali 
hypervisor desktop: VMware, Hyper-V, VirtualBox 
e Parallels. Possono essere scaricate dalla 
paginahttps://dev. windows.com/it-it/downloads/ 
virtual-machines, ma richiedono una connessione 
rapida e affidabile: le dimensioni dei file variano tra i 
18 e i 20 Gbyte, a seconda del formato scelto. 

Dario Orlandi 


Translator e uno strumento che abilita alcune gesture per 
richiamare comandi di uso frequente, come chiudere la scheda 
attiva o ritornare alla pagina precedente. La terza estensione 
è sviluppata da programmatori indipendenti, ed è pensata per 
migliorare la navigazione all’interno di Reddit. Per installare le 
estensioni bisogna innanzi tutto scaricarle e decomprimerle: 
sono infatti distribuite come file eseguibili autoscompattanti. 


Poi bisogna aprire Edge, fare clic sul pulsante principale 
(quello con i tre puntini, in alto a destra) e selezionare la voce 
Estensioni nel menu a discesa. Nella pagina successiva bisogna 
selezionare Carica estensioni e raggiungere la cartella creata 
dal file autoscompattante, poi fare clic su Seleziona cartella. 
L'estensione comparirà nell’elenco ed entrerà a far parte della 
dotazione di funzioni di Edge. 
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IL DVD VIRTUALE 

TUTTI I CONTENUTI DEL DVD SU WWW.PCPROFESSIONALE.IT 

CON IL CODICE: BPZ129V3 


Ashampoo Music Studio 2016 


Una ricca raccolta di strumenti per la gestione della musica in 
formato digitale. Music Studio 2016 consente di rippare i Cd audio 
nei formati mp3, ogg, wma, wav e flac, editare in maniera massiva 
i tag dei file mp3 ma anche tagliare o inserire dissolvenze nei file 
audio. È possibile inoltre concatenare in un unico file le playlist, 
registrare utilizzando un microfono e masterizzare. Lo strumento 
Edita Copertine permette infine di creare etichette e copertine 
personalizzate per Cd e Dvd offrendo un buon numero di modelli 
predefiniti liberamente modificabili. 



PROGRAMMI COMPLETI 


FTPbox 

Poter sincronizzare 
automaticamente una cartella del 
computer con una presente su un 
Ftp è una funzione che spesso può 
rivelarsi. FTPbox è un semplice 
programma open source che si 
occupa di fare questo. Se poi come 
cartella in locale selezioniamo una 
cartella di Dropbox ecco che le 
potenzialità aumentano. 



CloudFogger 

Questo tool per criptare i dati è 
progettato per integrarsi con i 
servizi di cloud Storage tra cui 
Dropbox, OneDrive e Google Drive. 

Il suo funzionamento è ottimizzato 
per lavorare con i client locali, che 
duplicano il contenuto remoto in una 
cartella del file System. Cloudfogger è 
gratuito per uso non commerciale ed è 
limitato a cinque cartelle monitorate. 



Disk Drill 


Questo programma esegue una 
scansione chiamata Deep Scan che 
analizzata ogni bit delle partizioni 
FAT, exFAT, NTFS del mondo 
Windows, HFS+ su Mac, Ext2, Ext3 
e Ext4 su Linux: è uno strumento in 
grado di recuperare dati cancellati 
da dischi interni ed esterni, da chiavi 
Usb, iPod e memory card. 



Wine 

Un interessante progetto, attivo 
ormai da molti anni, che offre uno 
strato software capace di far girare 
programmi Windows in altri sistemi 
operativi. 

La versione più nota e diffusa di 
Wine è quella per Linux, ma sono 
disponibili porting anche Mac 05 X, 
FreeBsd e Solaris. 
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Latest 6 th Gen. Intel® Core™ i7 processor 
Over performance boost 
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| WINDOWS 10 HOME | NVIDIA GTX970M GRAPHICS | 

| 256GB SSD (NVME M.2 SSD BY PCIE GEN3 X4) +1TB 7200RPM | 

SABRE HiFi | KILLER DOUBLESHOT PRO | KILLER SHIELD | SUPER PORT | 16GB DDR4-2133 
| SILVER LINING PRINT | STEELSERIES KEYBOARD | USB3.1 TYPE C | COOLER BOOST 3 | 

| DYNAUDIO | TRUE COLOR TECHNOLOGY | MATRIX DISPLAY + SURROUND | 

INTEL INSIDE® VIVI PRESTAZIONI STRAORDINARIE 
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PROCESSORE INTEL® CORE™ 17 
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Intelligenza artificiale, 
una pedina in più 


M arzo 2016, computer contro essere umano: AlphaGo sfida il 18 
volte campione mondiale, Lee Sedol. Il terreno di sfida? Il Go, un 
antico gioco cinese vecchio di 2.5013 anni. Il risultato? Un secco 4 a 
1 per AlphaGo. Il clamore, mediatico, non è stato all’altezza di 
quella che sicuramente ha rappresentato LA sfida uomo vs computer. Era il 
1996, Garry Kasparov, campione mondiale incontrastato di scacchi giocò contro 
il super computer IBM Deep Blue. Anche se Kasparov, alla fine, si aggiudicò la 
sfida, Deep Blue vinse la prima partita (la rivincita, l’anno successivo, decretò 
invece la superiorità di Deep Blue seppure con un risicato 3,5 a 2,5). Fu quello, 
nell’immaginario collettivo, il punto di non ritorno, il punto in cui l’intelligenza 
“artificiale” aveva dimostrato di poter competere con l’intelligenza umana. Il Go, 
rispetto agli scacchi, è un gioco apparentemente molto più semplice: i due 
sfidanti posizionano le pedine, tutte di uguale valore, sulle intersezioni di una 
griglia 19 x 19. Vince chi “conquista” il maggior numero di spazi. Questa 
apparente semplicità nasconde un numero di mosse e possibilità pari a 2 x IO 170 
(negli scacchi, la dimensione dell’albero delle mosse è di circa IO 123 ). Visto il 
numero pressoché infinito di combinazioni, molti grandi campioni di Go hanno 
dichiarato che giocano d’intuito, “sentendo” che quella è la mossa giusta. 

Un computer in grado “solo” di macinare calcoli (costruendo l’albero delle mosse 
di tutte le possibili posizioni) non avrebbe prodotto risultati utili, serviva un 
sistema in grado di giocare come un umano. Per realizzare AlphaGo DeepMind - 
acquisita da Google nel 2D14 - ha creato un sistema di reti neurali e l’ha 
“cresciuto” con nuovi algoritmi di “apprendimento profondo” o deep learning. 
All’inizio AlphaGo ha valutato un database di 30 milioni di mosse umane, 
dopodiché le sue reti neurali, l’una contro l’altra, hanno incominciato a giocare 
migliaia e migliaia di partite, con un processo detto di apprendimento per rinforzo 
andando per tentativi ed errori. AlphaGo ha giocato, ha provato, ha sbagliato, ha 
“capito”: la sua “intelligenza” è stata di sviluppare, autonomamente, una sua 
strategia e una sua tecnica. Un processo di ottimizzazione che è continuato, 
sfidando gli altri sistemi artificiali di Go (e vincendo 499 partite su 500). 5olo a 
questo punto era pronto per l’avversario umano, prima il campione europeo Fan 
Hui e poi il campione mondiale, battendolo contro tutti i pronostici (umani). 

Lo sviluppo di una vera intelligenza artificiale ha fatto un altro passo in avanti. 
Eugenio Moschini 
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Netflix, meno 
contenuti 

Netflix “perde” più del 30% dei suoi 
contenuti, in poco più di due anni. 
L'offerta è infatti passata da 3.103 titoli 
(6.494 film e 1.609 serie Tv) a 5.532 
(rispettivamente 4.335 e 1.197). La 
causa? La concorrenza degli altri servizi 
di streaming, come Amazon e Hulu. 



Canon, 

13 anni prima 

2003, Canon lancia la Eos 300D, la prima 
reflex digitale a meno di 1.000 dollari. 
2016, per il tredicesimo anno consecutivo, 
Canon si conferma al primo posto nel 
mercato mondiale delle fotocamere 
digitali a ottiche intercambiabili. 



La potenza di calcolo 
espressa in numero 
" mosse valutabili, 
i Deep Blue. 

(Fonte IBM). 
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DICONO CHE 
L'HOTSPOT 
PUBBLICO SIA 
PERICOLOSO... 
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SCOPRI PERCHE SU WWW.GDATA.IT 


Navigare o fruire di contenuti in streaming ovunque e senza pen¬ 
sieri tramite hotspot pubblico non ha prezzo. 

Alla tua sicurezza pensiamo noi! 


r. DA TA 

PROTfZloNC OTTIMAIE CONTRO VIRU5 E HACKER 
CON FIREWALL AFFIDABILE 


fi DAT/v 





G DATA, inventore dell'antivirus, tutela i tuoi dati, i tuoi contenuti e 
la tua navigazione da ormai trent'anni, con soluzioni pluripremiate 
per la semplicità d'uso e la completezza degli strumenti (AVTest, 
Altroconsumo). La nostra esperienza è la tua certezza. 


gPATA 


SIMPLY 

SECURE 


G DATA, 


SEMPLICEMENTE AL SICURO 













© Di Michele Braga 


La rivoluzione senza fili 
di Bragi con The Dash 


P resentati ufficialmente nel corso 
del CES 2016 di Las Vegas, i The 
Dash sono i nuovissimi aurico¬ 
lari senza fili sviluppati dalla società 
tedesca Bragi. La storia dei The Dash 
comincia il 9 febbraio del 2014 sulla 
piattaforma Kickstarter per entrare nel 
vivo il 31 marzo seguente dopo che il 
progetto raggiunge il traguardo con 
una raccolta di fondi pari a 3.390.551 
dollari grazie al contributo di 15.998 


sostenitori. Sebbene in ritardo rispet¬ 
to alla tabella di marcia originale, lo 
scorso autunno Bragi ha inviato i primi 
dispositivi agli sviluppatori per poi co¬ 
minciare la produzione a dicembre e, 
quindi, la commercializzazione. 
Grazie al supporto dell'azienda abbia¬ 
mo ricevuto in prova uno degli esem¬ 
plari di quelli che si candidano come 
gli apripista fuoriclasse per una nuova 
generazione di auricolari e molto di 


Gli auricolari che dicono 
addio ai fili e permettono 
di praticare attività fisica 
in totale libertà. 


più. I The Dash, infatti, oltre ad essere 
veramente wireless non servono solo 
per ascoltare musica, ma funzionano 
anche da auricolari per le conversa¬ 
zioni telefoniche e integrano un set di 
sensori per monitorare l'attività fisica 
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Una volta scaricata l’app Bragi dallo store specifico per il proprio smartphone (in questo caso l’App Store Apple) bastano poche mosse per 
collegare i The Dash via Bluetooth e per prendere confidenza con i comandi touch per gestire la musica e le funzioni dedicate al fitness. 


H PC Professionale > Aprile 2016 




























Microfono MEM5 Controller 


Controller 

Bluetooth 


ambientali 


ale touch ottico 


♦ 



i Ap 





e per controllare le funzioni interne 
attraverso alcuni movimenti specifici 
del capo; a questo si aggiunge anche il 
fatto che sono impermeabili e che quin¬ 
di possono essere utilizzati in piscina 
fino a 1 metro di profondità. I The Dash 
sono stati pensati tenendo ben presenti 
le necessità di chi pratica attività fisica 
e per questo motivo le sfide che i pro¬ 
gettisti hanno dovuto affrontare sono 
state tutt'altro che banali. 

Trattandosi di auricolari progettati 
principalmente per l'utilizzo outdoor 
il volume dell'audio fornito dai The 
Dash poteva non essere sufficiente a 


sovrastare il rumore esterno, ma du¬ 
rante la prova sono restato sorpreso di 
scoprire che in ambiente aperto, così 
come nel caos delle strade e dei mezzi 
di trasporto metropolitani, il volume 
sia sempre stato sufficiente a garantire 
una buona esperienza di ascolto. I The 
Dash hanno cancellato in pochi minuti 
anche la mia preoccupazione di poter¬ 
li perdere durante una camminata o 
un'attività fisica più intensa. Per questo 
motivo ho preferito cominciare la prova 
utilizzando il laccetto The Leash fornito 
a corredo (19 euro sono però veramente 
troppi per una strisciolina di stoffa). 


In realtà sono bastati pochi minuti per 
capire che gli auricolari sarebbero rima¬ 
sti ben saldi al loro posto e così è stato 
durante tutte le prove che ho eseguito. 

COME FUNZIONANO 

Come abbiamo anticipato, la caratteri¬ 
stica principale dei The Dash è quella 
di essere completamente senza fili (se 
non si considera il cavo di alimenta¬ 
zione per ricaricare le batterie) grazie 
all'utilizzo della tecnologia Bluetooth 
e di quella NFMI (Near Field Magnetic 
Induction). La prima è impiegata per 
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Tenendo un dito sui singoli auricolari si connettono i The Dash allo smartphone per ascoltare la musica e per trasferire i dati dei sensori dedicati 
all’attività fisica. Led multicolore permettono di verificare stato della batteria degli auricolari (Bragi dichiara 3 ore di riproduzione musicale). 
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I SENSORI 
DEI THE DASH 



I The Dash rilevano e misurano i segnali 
vitali in modo non invasivo attraverso un 
metodo approvato a livello clinico. Due Led 
emettono luce a bassa intensità rossa e 
infrarossa attraverso i capillari della cute 
interna dell’orecchio, mentre i sensori 
misurano la luce riflessa. Le differenze 
rilevate sulla riflessione della luce rossa e 
di quella infrarossa permettono di ricavare 
il livello di ossigenazione dei globuli rossi, 
mentre la variazione complessiva della 
luce riflessa permette di eseguire una 
accurata rilevazione del battito cardiaco. 



I The Dash registrano la voce emessa da 
chi li indossa convertendo le vibrazioni 
dei tessuti e delle ossa che si trovano 
nei padiglioni auricolari. Queste sono 
convertite quindi in segnali elettrici e 
poiché la voce non è registrata attraverso 
un microfono esterno si ottiene una 
elevatissima riduzione del rumore esterno 
anche in ambienti molto affollati o 
rumorosi. 


0 Ciascun auricolare dei The Dash è 

equipaggiato con un microfono ambientale. 
Quando questi microfono sono abilitati 
attraverso la funzione Transparency, i The 
Dash riproducono un audio ambientale e 
direzionale che permette di non rimanere 
isolati dal mondo circostante. Questa 
funzione risulta molto utile durante 
l’attività all’aperto dove è necessario poter 
sentire i rumori esterni (come ad esempio 
il ciclismo su strada o durante la corsa in 
ambienti non isolati). 




I The Dash non equipaggiati con 
accelerometri a 9 assi che permettono 
di rilevare il movimento e le rotazioni 
del capo. 



I The Dash utilizzano superfici sensibili 
al tocco - simili a quelle di un trackpad 
- per rilevare le gesture di tocco o di 
strisciamento attraverso le quali l’utente 
può navigare e gestire le funzioni degli 
auricolari. 


CONNESSIONE ^ 

.**» -.<i.* I 

Connessione Connessione 

NFMI Bluetooth 



il collegamento di ogni singolo auri¬ 
colare allo smartphone: quello destro 
sfratta la connessione Bluetooth per 
lo streaming dell'audio, mentre il si¬ 
nistro sfrutta la stessa tecnologia per 
trasferire i dati relativi al monitoraggio 
delTattività fisica. La tecnologia NFMI è 
utilizzata per collegare i due auricolari 
tra loro e trasferire lo streaming audio 
sull'auricolare sinistro; grazie all'NFMI, 
tecnologia utilizzata anche in campo 
medico, non si risente di affaticamento 
o del riscaldamento dei tessuti dovuti 
all'esposizione delle onde radio emesse 
da sorgenti vicino all'orecchio; questa 
scelta permette di ascoltare musica sen¬ 
za interruzioni fino a prosciugare le 
batterie dei The Dash senza avvertire 
alcun fastidio alle orecchie o alla testa. 


Passando all'audio vero e proprio, i The 
Dash utilizzano dei driver montati su 
armatura bilanciata e sono in grado di 
fornire un'ottima qualità sonora, so¬ 
prattutto se rapportata al ridotto spazio 
disponibile alTinterno degli auricolari a 
causa della presenza di molti altri com¬ 
ponenti hardware. Il suono è, inoltre, 
ben equalizzato e senza eccessi sulle 
basse frequenze. 

Bragi ha implementato nei The Dash 
ima funzione denominata Transparency 
estremamente comoda e che funziona 
anche piuttosto bene. Normalmente 
quando si ascolta la musica, l'ultima 
cosa che si vuole è che i rumori esterni 
disturbino l'ascolto, motivo per il quale 
molte cuffie dispongono della tecno¬ 
logia per la cancellazione del rumore. 


I The Dash sono 
disponibili in bianco 
oppure in nero. 






La confezione con 
gli auricolari, gli 
adattatori per 
la misura, la 
custodia e il 
cavo Usb. 
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Tutto ciò può diventare però estrema- 
mente pericoloso quando si ascolta la 
musica quando si pratica attività fisica 
all'aperto, soprattutto in mezzo a per¬ 
sone o su strada. Abilitando la funzione 
Transparency, i The Dash abilitano i 
microfoni esterni - ogni auricolare ne 
ha uno - per fornire l'audio o il rumore 
esterno in modo direzionale attraverso 
gli auricolari. 

La voce emessa da chi indossa i The 
Dash è registrata, invece, convertendo 
le vibrazioni dei tessuti e delle ossa 
che si trovano nei padiglioni auricolari 
e tutto ciò permette di ottenere un'e¬ 
levata riduzione del rumore esterno 
anche in ambienti molto affollati o ru¬ 
morosi. Tuttavia la qualità della voce 
durante una chiamata telefonica non 


è risultata essere di qualità altrettanto 
buona rispetto a quella ottenibile con il 
microfono integrato nello smartphone o 
con quello presente su auricolari classici 
(ovviamente se ben posizionato vicino 
alla bocca). 

I The Dash sono affiancati da un'app - 
disponibile per dispositivi iOS, Android 
e Windows 10 mobile - ma il sistema di 
controllo passa attraverso un sistema di 
gesture e tocchi sugli auricolari stessi. 
Entrambi gli auricolari sono infatti for¬ 
niti di una superficie sensibile al tocco. 
Grazie a un singolo tap è possibile av¬ 
viare o mettere in pausa la riproduzione 
di musica (sull'auricolare destro) o con 
due tap su quello sinistro avviare la 
registrazione dei dati relativi all'attività 
fisica. Lo swipe permette di controllare 



La custodia metallica dei The Dash ha più funzioni: ripara gli auricolari quando 
non li utilizzate, li ricarica grazie alla batteria integrata e fornisce 4 Gbyte di 
spazio per la musica così da non essere costretti ad avere con se lo smartphone. 



L’ELETTRONICA 
DEI THE DASH 


•[Zgb): La custodia dei The Dash integra un 
lettore musicale di alta qualità dotato 
di 4 Gbyte di spazio (3,5 Gbyte a disposizione 
dell’utente) su cui è possibile archiviare circa 
1.000 brani MP3 ripartiti in quattro playlist. 
Per caricare la musica basta collegare la 
custodia al computer via Usb. La memoria 
integrata nella custodia serve anche per 
archiviare i dati relativi alle attività. 




Senza dubbio la funzione principale e più 
sorprendente dei The Dash, ovvero l’assenza 
di cavi. Gli auricolari utilizzano infatti la 
tecnologia Bluetooth per connettersi allo 
smartphone. 


. All’interno dei The Dash è presente un 
’ processore Arm a 32 bit e basso consumo 
dedicato alla gestione degli auricolari, 
all’elaborazione dei segnali in ingresso dai 
sensori e alla gestione del feedback audio 
attraverso una voce sintetizzata. 


: cpu 


Alla base del sistema audio dei The Dash è 
: |dsp] ì presente un Dsp (Digial SignaL Processor) 
dedicato a migliorare la qualità audio e a 
mixare la musica con l’audio catturato dai 
microfoni ambientali quando la funzione 
Transparency è attivata. 


i[ÀBc): 


Per la diffusione audio i The Dash utilizzano 
diffusori di alta qualità con armatura 
bilanciata. 


The Dash integrano minuscole batterie 
con una capacità di 10D mAh sviluppate 
su nuovi brevetti e prive di piombo, mercurio 
e cadmio. Grazie all’utilizzo di componenti 
hardware a bassissimo consumo e alla 
gestione software degli auricolari, i The 
Dash sono in grado di fornire circa 3 ore di 
autonomia in riproduzione musicale. Il tempo 
di ricarica è di circa 1 ora. 


Un sistema di Led multicolore permette di 
vedere lo stato di carica degli auricolari, di 
trovarli in ambienti con scarsa illuminazione 
e di fornire un feedback luminoso ai tocchi 
dell’utente. 
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il volume e la funzione Transparency. 
Mantenendo il tocco sull'auricolare si 
attiva la modalità di peering Bluetooth. 

LE FUNZIONI FITNESS 

Tra le tante caratteristiche e funzioni 
offerte dai The Dash, quelle relative alla 
parte fitness e al tracciamento dell'at¬ 
tività fisica, sono al momento ancora 
limitate, anche se Bragi ha dichiarato 
di essere al lavoro per estendere le fun¬ 
zionalità offerte dall'app con l'introdu¬ 
zione di visualizzazioni grafiche dei 
dati misurati e altro ancora. In effetti 
al momento i dati raccolti servono per 
essere riassunti dalla voce dei The Dash 
durante l'attività fisica e sono salvati 
sulla memoria della custodia degli au¬ 
ricolari e non sullo smartphone. 

Una delle funzioni più interessanti sul 
fronte del monitoraggio è quella relativa 
alla misurazione del battito cardiaco. I 
The Dash rilevano e misurano i segnali 
vitali in modo non invasivo attraverso 
un metodo approvato a livello clinico. 
Due Led emettono luce a bassa intensità 
rossa e infrarossa attraverso i capillari 
della cute interna dell'orecchio, men¬ 
tre i sensori misurano la luce riflessa. 
Le differenze rilevate sulla riflessione 
della luce rossa e di quella infrarossa 


permettono di ricavare il livello di os¬ 
sigenazione dei globuli rossi, mentre 
la variazione complessiva della luce 
riflessa permette di eseguire una accu¬ 
rata rilevazione del battito cardiaco. La 
prova sul campo, eseguita misurando 
il battito cardiaco anche con una fascia 
toracica, ha fornito risultati con diffe¬ 
renze minime, tanto da poter da poter 
considerare la misurazione tra i due 
dispositivi di pari qualità. 

Tutti i dati registrati dagli auricolari 
sono elaborati da un processore Arm a 
32 bit a basso consumo. Questo stesso 
componente serve anche alla gestione 
del feedback audio attraverso la voce 
sintetizzata. 

I The Dash integrano batterie piccolissi¬ 
me e con una capacità di 100. L'utilizzo 
di componenti elettronici a bassissimo 
consumo e a una gestione software in¬ 
telligente questi auricolari riescono a 
fornire più di due e mezza di ascolto 
audio continuato; si tratta di un risultato 
molto vicino alle 3 ore di autonomia di¬ 
chiarate dal produttore. I The Dash sono 
forniti con un contenitore che serve per 
proteggere gli auricolari, per ricaricarli 
(Bragi dichiara 5 ricariche complete in 
mobilità) e per avere un piccolo archivio 
musicale - 4 Gbyte - se non si vuole 


I The Dash si fissano 
alla custodia per 
mezzo di contatti 
elettrici e di una 
piccola armatura 
magnetica che li 
tiene in posizione. 

riprodurre l'audio direttamente dallo 
smartphone. Il contenitore, se collegato 
a un computer, permette anche di ese¬ 
guire gli eventuali aggiornamenti del 
firmware dei Dash. Il tempo per una 
ricarica completa degli auricolari è di 
circa un'ora. 

Dopo un primo contatto molto positivo 
e le ottime impressioni rilevate durante 
le prove in situazioni molto diverse, 
il giudizio complessivo dei The Dash 
è decisamente positivo. La possibili¬ 
tà di dire finalmente addio alTodiato 
cavo per collegare gli auricolari allo 
smartphone è ciò che molti cercano da 
sempre, soprattutto mentre si pratica 
attività all'aperto, e Bragi ha centrato 
l'obiettivo in pieno. L'unica pecca emer¬ 
sa durante le prove è la saltuaria perdita 
di segnale - come se saltasse la puntina 
di un vecchio giradischi - quando si 
porta lo smartphone nella tasca o nello 
zaino a causa dei disturbi sui segnali. 

Il prezzo da pagare per entrare in pos¬ 
sesso di un esemplare dei The Dash è 
di 299 euro (Iva inclusa); non possiamo 
dire che si tratti di auricolari economici, 
ma per alcuni la possibilità di ascoltare 
musica mentre si pratica sport senza il 
fastidio di un filo che può ostacolare i 
movimenti o impigliarsi e rompersi può 
valere il prezzo. Le funzioni dedicate al 
monitoraggio dell'attività contribuiran¬ 
no a rendere accettabile e giustificato il 
prezzo di questi piccoli gioielli di inge¬ 
gneria. • 


The Dash Updater 


Collegando la 
custodia al computer 
con gli auricolari 
inseriti nella posizione 
di ricarica è possibile 
anche verificare 
ed eventualmente 
aggiornare il software 
dei The Dash. 


Thanks for checking thè updater, your Dash has thè latest firmware 1.3.0. 
Please see update.bragi.com for news about future releases. 


BRAGI THE DASH 

Euro 299 Iva inclusa 

+ PRO 

Buona qualità audio Ottimo fit 
utilizzo Ottimo design Custodia 
caricabatterie 

- CONTRO 

Qualche problema audio in ambiente 
outdoor con il telefono in tasca ■ Funzioni 
fitness migliorabili • Custodia pesante 

Produttore: Bragi, www.bragi.com 



Facilità di 
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L’ITALIA MOSTRA 
LA SUA VERA FIBRA 



FIBRA 

OTTICA 

PRYSMIAN. 

L’UNICA 
PRODOTTA 
IN ITALIA 



Prysmian Group, azienda italiana leader mondiale nel settore dei cavi e sistemi per energia e telecomunicazioni. 
Tecnologia, innovazione, esperienza e una profonda conoscenza delle realtà locali danno vita all’unica fibra ottica prodotta in Italia. 
9 milioni di chilometri all'anno di fibra Prysmian partono dal cuore dell’Italia per collegare le comunità italiane e di tutto il mondo. 
La nostra eccellenza è pronta per una nuova sfida: alimentare la banda ultra larga per tutti gli italiani entro il 2020. 

Prysmian Group, colleghiamo l’Italia al futuro 


Prysmian 

Group 


100% PURA 
FIBRA OTTICA 
ITALIANA 


LINKING ITALY TO THE FUTURE 
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Un Eizo con risoluzione QHD 
dedicato ai videogiocatori 

Tecnologia da monitor professionale declinata in un prodotto da gioco. 


D opo la prova del monitor Eizo 
CG248 della serie Color Edge - 
pubblicata sul numero di gennaio 
di PC Professionale - con risoluzione 4K e 
dedicato ai professionisti dell'immagine, 
in questa occasione vi presentiamo uno 
dei pochi prodotti che l'azienda ha de¬ 
dicato ai professionisti dei videogiochi. 
Il Foris FS2735 è un monitor dotato di 
un pannello da 27 pollici prodotto con 
tecnologia Ips, caratterizzato da una ri¬ 
soluzione di 2.560 x 1.440 pixel, da una 
velocità di refresh delle immagini fino a 
144 Hz, con LUT a 10 bit e con supporto 
alla tecnologia Amd FreeSync. Questo 
prodotto implementa inoltre soluzio¬ 
ni molto particolari per un monitor, in 
quanto permette la connessione diretta 
con lo smartphone e con i servizi cloud 

EIZO FS2735 

Euro 1.127 Iva inclusa 

+ PRO 

Pannello IPS Tecnologia FreeSync 
LUT a 10 bit Connettività Bluetooth 
Ottima qualità complessiva 

- CONTRO 

Prezzo di molto superiore alla media dei 
prodotti destinati ai videogiocatori 

Produttore: Eizo, www.eizo.it 


attraverso il software Eizo G-Ignition. 
Grazie a queste funzioni l'utente può 
configurare le impostazioni del monitor 
tramite il proprio smartphone così come 
condividere la propria configurazione at¬ 
traverso i servizi cloud, oppure scegliere 
di scaricare i preset di altri videogiocatori 
dalla Rete. Le misurazioni eseguite con 
il colorimetro DataColor Spyder4Elite 
hanno rilevato prestazioni discrete o 
buone a seconda delle caratteristiche 
analizzate, con un risultato complessivo 


di 4 punti su 5. La curva gamma è piutto¬ 
sto precisa e il gamut del pannello copre 
il 100% lo spazio colore sRGB e l'80% di 
quello Adobe RGB. Il gamut del Foris 
FS2735 è caratterizzato da un rosso e 
da un verde primari molto brillanti, ma 
ben posizionati nello spettro dei colori 
così che con la calibrazione è possibile 
ottenere un'ottima corrispondenza con 
i colori dello spazio sRGB; la carenza 
rispetto allo spazio colore Adobe RGB è 
tutta posizionata nella zona dello spettro 



L’uniformità dei colori è estremamente buona, così come la risposta tonale. 
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Il gamut del pannello copre in modo completo 
lo spazio colore sRGB e la qualità dell’immagine è 
molto buona anche con le impostazioni di fabbrica. 



tra i verdi e blu. Trattandosi di un mo¬ 
nitor dedicato ai videogiocatori questa 
è una pecca marginale e nel complesso 
la risposta tonale del pannello è buona. 
I test di accuratezza e di uniformità dei 
colori hanno fatto segnare risultati ottimi, 
mentre il risultato nel test di uniformi¬ 
tà della luce emessa è risultato meno 
soddisfacente e con variazioni fino al 
15% rispetto alla luminosità presa come 
riferimento nel centro del monitor. A li¬ 
vello costruttivo il Foris FS2735 ripropo¬ 
ne la qualità e le caratteristiche che ci si 
aspetta dal marchio Eizo, anche se siamo 
distanti dai materiali tipici dei prodotti 
professionali. Le plastiche del telaio e del 
supporto sono molto buone, così come 
risulta molto buono e solido il supporto 
del pannello che offre anche la possibilità 
di configurazioni in modalità pivot. 

Sul fronte delle connessioni sono presenti 
un ingresso Displayport, due Fldmi, uno 
Dvi, un hub Usb 3.0 a due porte e gli 


ingressi per l'audio così come l'uscita per 
le cuffie. Nel complesso il Foris FS2735 è 
un buon monitor per giocare: i 27 pollici 
della diagonale sono la dimensione ide¬ 
ale per utilizzare la risoluzione di 2.560 
x 1.440 pixel; questa a sua volta si rivela 
la scelta migliore per chi vuole qualcosa 
di più del Full Hd (1.920 x 1.080) senza 
però spostarsi su risoluzioni che richiede¬ 
rebbero non solo pannelli di dimensione 
maggiore, ma soprattutto una configu¬ 
razione hardware di fascia molto alta 
per poter garantire sufficiente potenza 
di calcolo per gestire un videogioco di 
ultima generazione con fotogrammi in 
altissima risoluzione. La nota dolente del 
Foris FS2735 è il prezzo: 1.127 euro per 
un monitor da gioco - nel momento in 
cui scriviamo è in promozione a 998 euro 
- di ottima qualità e con supporto alla 
tecnologia FreeSync, sono molti rispetto 
ad altri prodotti concorrenti indirizzati 
alla stessa tipologia di pubblico. • 



CARATTERISTICHE 


CARATTERISTICHE DEL PANNELLO 

Tecnologia 

IPS 

Sorgente di illuminazione 

Led bianchi 

Dimensione (pollici) 

27 

Rapporto d’aspetto 

16:9 

Risoluzione nativa (pixel) 

2.560 x 1.4413 

Pixel pitch (mm) 

0,233 

Tempo di risposta gtg (ms) 

1 

Colori visualizzabili (milioni) 

16,7 

Intervallo freq. di scans. orizz. (kHz) 

15-222 

Intervallo freq. di scans. vert. (Hz) 

49-144 

Luminanza (valore medio, cd/m2) 

350 

Rapporto di contrasto tipico 

1.000:1 

Rapporto di contrasto dinamico 

5.000:1 

Angolo di visione orizz./vert. (gradi) 

178 /178 

Trattamento pannello 

Antiriflesso 

INGRESSI VIDEO 

Ingresso Vga 

X 

Ingresso Dvi 

• 

Ingresso Hdmi 

• (2) 

Ingresso Displayport 

• 

ALTRE FUNZIONALITÀ 

Hub Usb 

• (Usb 3.0) 

Ingresso audio 

• 

Uscita audio cuffie 

• 

Speaker 

• 

Compatibile con Soundbar 

X 

Altri accessori e funzionalità 

Bluetooth 

CARATTERISTICHE FISICHE 

Dimensioni in cm (L x A x P) 

62,0x55,0 
x 20,0 

Cornice laterali (mm) 

10 

Cornici superiore / inferiore (mm) 

10/15 

Peso netto con base (kg) 

7,1 

Attacco Vesa (mm) 

100 

Funzionalità Pivot 

• 

Inclinazione (gradi sulla verticale) 

-5/+ 35 

Rotazione della base 

• 

Regolazione in altezza (cm) 

16 

Alimentatore esterno 

X 

Cavi in dotazione 

Displayport / 
Usb 

CARATTERISTICHE ENERGETICHE 

Consumo max dichiarato (W) 

78 

Consumo tipico (W) 

33 

Consumo in stand-by dichiarato (W) 

n.d. 

GARANZIA 5UL PRODOTTO E SUL PANNELLO 

Garanzia (anni) 

2 

Garanzia sul pannello 

2 
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OpticFilm 135: 
efficiente e facile 
da usare, ecco l’ancora 
di salvezza per negativi 
e diapositive. 

O Di Marco Martinelli 



Lunga vita alla pellicole 


L a maggior parte di noi conserva in 
qualche cassetto negativi in bian¬ 
co e nero e a colori o diapositive, 
ricordi del passato irripetibili e delicati 
che si vorrebbero trasformare in digitale 
per fruirne nuovamente dai monitor di 
Tv, computer o dispositivi mobili, con la 
tranquillità della conservazione immuta¬ 
bile nel tempo garantita dai supporti in¬ 
formatici. Purtroppo la digitalizzazione 
eseguita dai professionisti - fotografi o 
servizi di stampa - può risultare impe¬ 
gnativa in termini economici, soprattutto 
se la quantità di originali è rilevante: in 
questi casi merita considerazione l'acqui¬ 
sto di uno scanner dedicato, soluzione 
che consente inoltre di adattare alle 
proprie esigenze tempi e moda¬ 
lità di lavorazione, peraltro 
evitando la scomodità (e il 
rischio, minimo ma pur 
sempre presente) di affi¬ 
dare a terzi oggetti unici. 

Tra le proposte del mer¬ 
cato, una delle più recenti 
ed interessanti arriva da 
Plustek con TOpticFilm 135, 
dedicato al formato 35 mm. Si tratta 
di uno scanner equipaggiato con un sen¬ 
sore Ccd da 3.600 ppi ottici, in grado di 
elaborare immagini fino a 17,3 megapixel 
e dotato di caricatore motorizzato per 
l'acquisizione di pellicole negative in 
striscia e diapositive intelaiate inserite 
negli appositi supporti forniti in dota¬ 
zione. Il dispositivo ha la forma di un 
parallelepipedo allungato di dimensioni 
compatte, che occupa poco posto sulla 
scrivania e necessita solo di uno spazio 
di circa 35 cm sul davanti necessario per 



sbiaditi 


Anche se le conservate 
correttamente, nel tempo 
le pellicole tendono 
a perdere le qualità 
cromatiche 


l'inserimento e lo scorrimento dei sup¬ 
porti porta pellicola durante la scansione. 
La connessione al computer avviene via 
Usb e i requisiti di sistema sono minimi: 
processore con frequenza di 2 GHz, 2 GB 
di memoria Ram, compatibilità sia con 
Pc (da Windows 7 in avanti) sia con Mac 
(da OS X 10.8 e successivi). L'apparecchio 
dispone di un set di comandi frontali 
essenziale ma funzionale, costituito dai 
pulsanti di accensione ed espulsione 
(retroilluminati con led bicolori che in¬ 
dicano lo stato operativo) più tre tasti 
"one touch" che avviano la scansione 
di positivi, negativi e personalizzata; 
la dotazione include un pacchetto sof¬ 
tware con il driver e il programma 
QuickScan Plus di Plustek. 
L'utilizzo delTOpticFilm 
è a prova di errore: basta 
posizionare - con il lato 
emulsione in basso - una 
pellicola in striscia (fino a 
f sei fotogrammi) oppure le 
diapositive intelaiate (mas¬ 
simo quattro) nel supporto 
apposito e caricarlo nello slot 
frontale dello scanner, accompa¬ 
gnandone delicatamente la corsa fino 
a quando non verrà automaticamente 
inserito alTinterno. Per avviare la scan¬ 
sione è quindi sufficiente premere uno 
dei pulsanti dedicati oppure agire dal 
software di controllo. 

Nei test di laboratorio il Plustek ha esi¬ 
bito una buona performance, grazie alle 
caratteristiche dell'hardware che si è di¬ 
mostrato affidabile tanto nel meccanismo 
di trascinamento dei caricatori delle pel¬ 
licole quanto nella capacità di cattura del 





PLUSTEK 
OPTICFILM 135 

Euro 329 Iva inclusa 


+ PRO 

Facilità uso Buone prestazioni in velocità 
e precisione Supporti porta pellicole 
robusti e comodi da utilizzare Software 
in dotazione efficace e intuitivo 

-CONTRO 

Nel software mancano funzioni avanzate 
per il controllo delle immagini o per la 
riduzione di graffi e polvere 

Produttore: Plustek, www.plustek.com/it 



Il driver consente di impostare e associare 
le modalità di scansione ai tre pulsanti presenti 
sull’apparecchio per velocizzare le procedure. 
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CARATTERISTICHE TECNICHE 

Tipo di scanner: per pellicole negative e 
invertibili ■ Sensore / risoluzione ottica : 

Ccd da 3.6D0 ppi ■ Modalità di scansione: 
colore 48 bit interni ed esterni, scala di grigi 
16 bit interni ed esterni • Velocità di 
scansione (24x36mm): 40 sec. a 600 ppi, 
205 sec. a 3.600 ppi ■ Area di scansione 
max: 35 x 226 mm • Capacità caricatore: 6 
negativi o 4 diapositive intelaiate • Tasti 
funzione: espulsione, scansione positivi, 
negativi e personalizzata • interfaccia: Usb 
2.0 ■ Dimensioni (L x A x P): 175 x 104 x 
259 mm ■ Peso: 1,59 kg ■ Dotazione: 
alimentatore, cavo Usb, due supporti (per 
negativi e diapositive) • Software incluso: 
Plustek OuickScan Plus 


sensore Ccd. Il funzionamento è risultato 
sempre impeccabile, perfettamente rego¬ 
lare e preciso, senza nessuna incertezza 
di caricamento o rumori fastidiosi della 
meccanica. Con i set di quattro diaposi¬ 
tive abbiamo rilevato tempi variabili da 
un minimo di 38 secondi a 600 ppi fino 
al massimo di 3 minuti e 25 secondi alla 
risoluzione di 3.600 ppi; con impostazioni 
intermedie il cronometro si è fermato a 
un minuto e 12 secondi (1.200 ppi), a 2 
minuti e 19 secondi (2.400 ppi) e, infine, 
a mi minuto e 43 secondi nella modalità 
standard a 1.800 ppi. Questi valori vanno 
considerati pressoché fissi indipenden¬ 
temente dal carico di lavoro, poiché lo 
scanner non consente l'acquisizione di 
una foto singola ma soltanto dell'intera 
striscia di 4 positivi o 6 negativi, anche 
se le rispettive sedi nel caricatore restano 
vuote. 

QuickScan Plus, il software in dotazione, 
è apprezzabile dal punto di vista dell'u¬ 
tente consumer per la facilità d'utilizzo, 
ma decisamente perfettibile per l'impie¬ 
go evoluto in quanto carente in alcuni 
aspetti. Le funzioni essenziali ci sono 
naturalmente tutte, dalle semplici opzio¬ 
ni di rotazione e ritaglio all'editing degli 
attributi con bilanciamento automatico 
del bianco, auto esposizione, aumento 
della nitidezza e sfocatura: la scheda re¬ 
lativa alle opzioni avanzate riserva invece 
soltanto un'opzione di ottimizzazione 
automatica e i cursori per le regolazioni 
di contrasto, luminosità e saturazione. 
Completamenti assenti eventuali filtri 
per la rimozione di polvere o graffi, così 
come i controlli per il bilanciamento ma¬ 
nuale del colore; non è inoltre prevista 



Le funzioni di ottimizzazione automatica del software in dotazione sono efficienti, ma 
mancano opzioni di editing manuale avanzato per la gestione di esposizione e colore. 



Tra gli effetti speciali è presente il filtro monocromatico con 3 livelli di desaturazione 
del colore. Il risultato è piuttosto efficace per le esigenze non professionali. 


alcuna possibilità di salvare profili di 
scansione personalizzati, né tantomeno 
di utilizzare il programma per l'editing 
delle immagini già salvate. Va comun¬ 
que apprezzata l'azione delle funzioni 
di ottimizzazione automatica, piuttosto 
efficaci nella maggior parte dei casi per 
ridare ima patina di smalto a vecchie 
immagini sbiadite, impoverite sul piano 
del contrasto e dei colori dall'azione del 
tempo. Anche gli effetti speciali quali la 
trasformazione in monocromatico, ben¬ 
ché poco flessibili quanto a impostazioni, 
si sono comunque rivelati efficaci. 
Eccetto qualche intervento talvolta oltre 
misura di aumento del contrasto, i risul¬ 
tati in automatico sono stati giudicati 
abbastanza corretti tanto nell'esposi¬ 
zione delle alte e basse luci quanto nel 
bilanciamento cromatico, senza evidenza 
di particolari derive tali da richiedere 
ulteriori interventi manuali nella mag¬ 
gioranza dei casi. Apprezzabile l'opzione 


di salvataggio immediato delle scansioni 
senza avvio dell'applicazione al termi¬ 
ne della scansione, opzione utile agli 
utenti esperti che preferiscono delegare 
gli interventi di editing a software più 
completi e specializzati. Da segnalare la 
possibilità di condividere le immagini 
appena acquisite da QuickScan Plus di¬ 
rettamente su Facebook, Flickr, Picasa e 
Twitter. In definitiva, l'OpticFilm 135 si 
è guadagnato una valutazione senz'altro 
positiva in virtù dei risultati conseguiti 
con estrema facilità d'impiego, poiché 
nella pressoché totalità dei casi ha pro¬ 
dotto scansioni di qualità più che ragio¬ 
nevole e pronte per l'archiviazione e la 
stampa; il software in dotazione difetta 
di opzioni avanzate, ma svolge rm lavoro 
efficace con le impostazioni predefinite 
facilitando parecchio l'utilizzo agli utenti 
meno esperti che desiderano uno stru¬ 
mento pratico per salvare le preziose, 
delicate e irripetibili foto su pellicola. • 
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O Di Marco Martinelli 

Evoke F3, la radio nell’era digitale 

Fm e Dab+, connettività Wi-Fi, Bluetooth, compatibilità con Spotify e server 
UPnP/Dlna rendono la nuova Pure un ottimo sistema audio compatto. 


A ffermata leader mondiale nell'e- 
lettronica di consumo focalizza¬ 
ta sui sistemi audio multiroom, 
radio e streaming musicale, la britanni¬ 
ca Pure rafforza la propria posizione di 
mercato con una raffica di novità, ben 
15 nuovi prodotti presentati lo scor¬ 
so settembre che riprongono i tratti 


distintivi dell'intera produzione, riassu¬ 
mibili sinteticamente in design ed espe¬ 
rienza d'ascolto. Evoke F3, il modello 
in prova, è un apparecchio compatto, 
caratterizzato dall'estetica gradevole 
peculiare dei prodotti Pure, che nelle 
forme tradizionali e compatte di una 
tipica radio moderna cela in realtà un 


dispositivo musicale estremamente 
versatile, in grado di ricevere segnali 
audio da una pluralità di sorgenti che 
spaziano dalla radio Fm, Dab+ e Inter¬ 
net allo streaming da Spotify o da media 
server in rete locale. Evoke F3 misura 
solo 195 mm di larghezza per 118 mm 
di altezza e 110 mm di profondità, pesa 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Radio: digitale Dab/Dab+, analogica Fm, 
internet radio ■ Frequenze: digitale banda III 
174-240 MHz, Fm 87.5-10S MHz (con Rds) 

• Display / risoluzione: a colori Tft da 2,4", 
320 x 240 ■ Connettività: Wi-Fi: 802.Ilg, 
Bluetooth ■ Altoparlante: driver full range 
3,5" ■ Potenza massima di uscita: 5 watt 

• Connettori in ingresso: aux analogico a jack 
da 3,5 mm ■ Connettori in uscita: stereo a 
jack da 3,5 mm • Consumo di energia: < 1 W 
in standby • Dimensioni (L x P x A): 195 x 110 
x 118 mm ■ Peso: 1,08 kg 
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Evoko F3 with BluotoothT 


18S7 

Evoko F3 with BluetoothT 





Brian Setter - Red Hot - Livr 


x 


SOURCE BROWSE PRESETS 
Stand by 

Multi-room Sources 
■© Radio Internet 
© Spotify • 

Lettore Musica 

Stand alone Sources 
»U DAB 
•jgjJ FM 

BJuetooth 



< 

Hao»o«u itaiy 


R*d»ocover Uno 
RactoGas Prato 
Radtomondo Rieti 
RadioSIV 
RadioSoundCity 
Radiostreet Messina FM 
RAI Radio 7 Live 
Rete 104 
RIW 100% Energy 
RockRadio Itafy 
Rog er Radio 
RTL Groove 


L’app gratuita Pure Select, disponibile per Android e iOS, sostituisce 
il telecomando consentendo di controllare in remoto tutte le funzioni 
dell'Evoke F3 dai dispositivi mobili, incluso l'accesso a Spotify. 


L’accesso alle radio Internet e Dab permette l’ascolto illimitato e gratuito 
di migliaia di programmazioni. L'unico limite è costituito dal numero 
massimo di 10 preset memorizzabili nel dispositivo per ciascuna banda. 


circa un chilogrammo e può pertanto 
trovare collocazione ovunque, purché 
in prossimità di una presa di corrente 
visto che non dispone di alimentazio¬ 
ne autonoma, neanche come modulo 
opzionale. 

Il cabinet - in legno - è disponibile 
esclusivamente nel colore nero opaco 
e presenta un pannello frontale lucido 
a specchio che accoglie sia l'unico alto- 
parlante full range da 3,5 pollici posto a 
sinistra sia il display Tft a colori da 2,4" 
e i controlli raggruppati sulla destra: 
l'effetto complessivo è un azzeccato mix 
di estetica moderna e rétro, ma anche 
un apprezzabile risultato sul piano fun¬ 
zionale. La dotazione di serie include 
un telecomando di ridotte dimensioni. 


che replica tutte le funzioni dei comandi 
frontali più altre non disponibili diret¬ 
tamente sull'apparecchio se non navi¬ 
gando tra i menu. Evoke F3 è inoltre 
completamente gestibile via Wi-Fi da 
smartphone e tablet Android e iOS at¬ 
traverso l'app Pure Select, che fornisce 
un sistema di controllo di formidabile 
praticità per accedere tanto alle opzioni 
di impostazione quanto alle funzioni 
avanzate legate alla riproduzione dei 
contenuti radio e in streaming da più 
sorgenti. 

Il setup iniziale della Pure richiede solo 
pochi minuti, grazie alla configurazione 
guidata che provvede a rilevare la rete 
wireless e alla connessione automatica 
Wps o mediante inserimento manuale 


della password; il passo successivo 
prevede la scansione delle radio Fm e 
Dab+, con la possibilità di memorizzare 
fino alO stazioni preferite per ciascuna 
banda. All'elenco delle radio via etere 
si aggiunge quello delle radio Internet, 
un patrimonio di almeno 25.000 stazioni 
sparse per il mondo e 270.000 podcast, 
più l'accesso all'immenso catalogo di 
Spotify, raggiungibile via Spotify Con- 
nect previa sottoscrizione di un abbo¬ 
namento Premium. Le capacità ricettive 
dell'Evoke includono inoltre la connes¬ 
sione a qualsiasi media server UPnP/ 
Dina in rete locale, a sorgenti digitali via 
Bluetooth oppure analogiche attraverso 
l'ingresso ausiliario posteriore a jack da 
3,5 mm. Una volta configurata, l'Evoke 


Sul display da 2,4” 
sono visualizzate 
informazioni 
sulla sorgente 
in uso e sulla 
programmazione. 




PURE EVOKE F3 

Euro 199,99 Iva inclusa 

+ PRO 

Radio FM e Dab+ con connettività Wi-Fi 
e Bluetooth Supporta Spotify, radio 
Internet e Media Server UPnP/Dlna 
Ottima app di controllo per Android e iOS 

- CONTRO 

Massimo 10 preselezioni memorizzabili 
per ciascuna banda ■ Alimentazione 
solo da rete 

Produttore: Pure, www.pure.com/it 
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F3 si rivela un centro di intratteni¬ 
mento musicale completo, dall'uso 
immediato e intuitivo. Nonostante le 
ridotte dimensioni, il display riesce a 
fornire una discreta quantità di dati, 
in forma grafica (loghi delle emittenti 
e cover di album) e testuale, di natura 
commerciale (news o programmazio¬ 
ne, per esempio, con le radio Dab) o 
tecnica (potenza del segnale, codec, 
bitrate e altro ancora). 

Nel corso dei test, la sezione radio ha 
rivelato una buona capacità di cattura 
e stabilità di segnale tanto in analogico 


quanto in digitale, mentre la riceven¬ 
te wireless è riuscita ad agganciare 
il segnale Wi-Fi anche al limite della 
portata del router, qualità utile in un 
dispositivo tutto sommato concepito 
per essere trasportabile, seppur non 
autoalimentato. Nelle sessioni d'a¬ 
scolto, la qualità di riproduzione è 
apparsa più che valida in relazione 
alle caratteristiche e alle dimensioni 
dell'apparecchio: il driver sfrutta la 
configurazione bass reflex con condot¬ 
to di uscita posteriore per rinforzare 
la gamma bassa, accorgimento efficace 


perché anche a volume ridotto il suono 
appare tutt'altro che impoverito sulla 
gamma bassa. L'equalizzazione con 6 
curve preimpostate (Jazz, Rock, Film, 
Classica, Pop, News) e una persona¬ 
lizzabile (alti, bassi e loudness) con¬ 
sente inoltre di ottimizzare la resa con 
ogni genere musicale e con il parlato; 
eccetto una escursione un poco limi¬ 
tata in gamma alta, che tuttavia non 
pregiudica più di tanto la vivacità del 
suono, la resa complessiva dell'Evoke 
è da ritenersi senz'altro più che sod¬ 
disfacente. • 


DAB, UNA RIVOLUZIONE MANCATA? 


E voluzione più significativa in campo radio 

dall’introduzione della banda Fm in modulazione 
di frequenza, il sistema Dab (acronimo di digitai 
radio broadcasting) non è certo una novità, dal momento 
che origina dal progetto Eureka e dalla fondazione del 
consorzio Eureka 147, promossi dalla Comunità europea 
nel lontano 19B7, che hanno portato alla creazione dello 
standard approvato dall’Etsi ( European Telecommunications 
Standard Institute) nel 1997. Nel 2006 si registra un’ulteriore 
affinamento della tecnologia, che progredisce nel Dab+ 
(incompatibile con l'originale) con alcune migliorie tra cui 
spicca L’adozione del codec FIE-AAC v2 (Mpeg-4). 

Fin dagli esordi, lo standard Dab è apparso quale naturale 
successore delle trasmissioni analogiche via etere, così 
come è avvenuto in campo video con il digitale terrestre: a 
differenza di quest’ultimo, tuttavia, alcune condizioni ne hanno 
minato parecchio la diffusione. Sulla carta, il Dab presentava 
dall’inizio indiscutibili vantaggi sull’analogico: qualità 
dell’audio e stabilità del segnale (meno soggetto a disturbi e 
interferenze), integrazione di servizi multimediali e capacità 
di veicolare più trasmissioni sullo medesimo canale. Ma 


alcuni fattori - economici e strutturali - non hanno favorito 
la diffusione capillare del sistema nel nostro paese, prima 
fra tutti l’enorme presenza di trasmittenti in modulazione 
di frequenza, che vede l’Italia tra le nazioni con L’etere più 
affollato. Poiché, a differenza del video digitale terrestre, non 
è stato stabilito ancora nessuno switch-off delle emittenti 
analogiche, la radio tradizionale in FM continua a detenere una 
posizione dominante: non va dimenticato che il passaggio di 
tecnologia comporta costi elevati per le emittenti, accettabili 
dai grandi network ma spesso insostenibili dalle realtà locali di 
medie e piccole dimensioni. 

La diffusione del digitale è ancora tutt'altro che capillare, 
soprattutto Lontano dai grandi centri abitati, e La qualità non è 
certo quella simil-CD sbandierata dalla pubblicità: la maggior 
parte delle trasmissioni è in AAC a 96 kbps, ben lontano 
da una resa musicale perfetta. In sostanza, Le potenzialità 
del Dab ci sono tutte ma non sono state ancora espresse 
al meglio, e l’avvento delle radio Internet rappresenta 
un’alternativa indiscutibilmente concorrenziale. Come molti 
cantieri, anche il Dab in Italia è segnalato coL cartello dei 
"lavori in corso” sbiadito dal tempo. 
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Lumia 650: Windows 10 
nella fascia media 


D opo i Lumia 950 e 950XL è il 
turno di un prodotto che, per 
precisa scelta aziendale, si 
posiziona in una fascia di mercato 
inferiore molto ricca di concorrenti 
e di proposte interessanti. Il Lumia 
650 si presenta come la chiara rivisi¬ 
tazione economica del top di gamma 
950, con un sottile frame in alluminio 
ad abbracciare tutto il bordo e 
una scocca posteriore in 
policarbonato (rimovibi¬ 
le e caratterizzata da un 
rivestimento a prova di 
ditate). Lo schermo è un 
valido Oled da 4,97"di 
diagonale con tecnologia 
ClearBlack, risoluzione 
standard di 1.280 x 720 pi¬ 
xel e densità di 297 pixel per 
pollice. Sul bordo laterale destro 
trova posto il classico pulsante per 
l'accensione e il bilanciere per il vo¬ 
lume, mentre in basso risiede il con¬ 
nettore micro Usb per la ricarica e in 
alto il jack per la cuffia. 

Le fotocamere sono due: quella ante¬ 
riore da 5 Mpixel con apertura f/2.2 
(senza flash) e quella posteriore da 8 


ClearBlack 
Display 

Utilizza un particolare 
polarizzatore che aument 
La leggibilità sotto La Lue 
diretta del sole 


Mpixel con medesima apertura e flash 
Led singolo. La parte posteriore rimo¬ 
vibile svela la batteria estraibile (da 
soli 2.000 mAh), gli slot per la scheda 
nano Sim e per la micro Sd. È dispo¬ 
nibile anche un modello dual Sim. 
Nella confezione si trova un caricabat¬ 
teria decisamente sottotono. È infatti 
fornito in dotazione un modello da soli 
550 mAh e monolitico, ovvero 
senza cavo Usb staccabile. 
Con questo accessorio la 
carica completa necessita 
di circa 4 ore, mentre con 
caricabatteria più perfor- 
manti si può ridurre il 
tempo di oltre il 50%. 
Sotto la scocca trova posto 
un SoC di Qualcomm, un 
modello non troppo recente a 
onor del vero: uno Snapdragon 212, 
modello quad core da 1,3 GHz, affian¬ 
cato da un comparto grafico Adreno 
304 e da 1 Gbyte di memoria Ram. 
La memoria interna è di 16 Gbyte (di 
cui circa 13 disponibili all'utente). È 
presente il supporto alle reti 4G di 
tipo Lte (Cat.4 150/50 Mbps) e Wi-Fi 
802.11 bgn, Bluetooth 4.1, Nfc e Gps 


¥ 


Microsoft propone uno 
smartphone Lumia pensato 
per il grande pubblico, 
in grado di portare a tutti 
l’esperienza di Windows 10. 


coadiuvato da Glonass. 

La bontà del display è uno degli aspetti 
più positivi di questo prodotto: la pro¬ 
tezione offerta dal rivestimento Gorilla 
Glass 3 è di certo una buona notizia, 
così come il rivestimento oleofobico 
di serie e una visibilità all'aperto de¬ 
cisamente buona. I colori sono un po' 
carichi, normale per i display di que¬ 
sto tipo, ma è possibile modificare la 
temperatura colore direttamente dal 
sistema operativo. In ogni situazio¬ 
ne la sensazione di qualità è elevata 
e contribuisce a rendere il terminale 
piacevole da usare. Non manca inoltre 
la funzionalità Glance, che permette di 
visualizzare l'orario e le notifiche an¬ 
che a schermo spento con un irrisorio 
consumo energetico. 

Il software è però l'elemento caratte¬ 
rizzante del prodotto: troviamo infatti 
installato Windows 10 mobile nella 
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MICROSOFT 
LUMIA 650 

Euro 239 Iva inclusa 

+ PRO 

Materiali e costruzione • Esteticamente 
gradevole 

- CONTRO 

Fotocamera sotto la media • App non a 
livello dei concorrenti 

Produttore: Microsoft, www.microsoft.it 


PRESTAZIONI 


MODELLO 

LUMIA 650 

LUMIA 950 

Antutu Benchmark 

Totale 

31.590 

57.589 

3D 

1.805 

11.711 

UX 

14.158 

22.025 

Cpu 

11.726 

20.095 

Ram 

3.901 

3.758 

Basemark OS II 

Totale 

475 

1.126 

System 

648 

1.014 

Memoria 

706 

1.626 

Grafica 

206 

1.432 

Web 

541 

681 

GFX Bench 4 

Manhattan 

n.d. 

418 

Manhattan 

Offscreen lOBOp 

n.d. 

759 

T-Rex 

318 

757 

T-Rex Offscreen 
lOBOp 

181 

1.212 

SunSpider 1.0.2* 

Punteggio 

1.244 

404 


*A valori inferiori corrispondono prestazioni superiori 


sua versione più recente (10.0.10586), 
che permette di accedere a tutte le 
caratteristiche dell'ultimo sistema 
operativo Microsoft. Troviamo infatti 
Cortana con funzionalità migliorate, la 
già citata schermata Glance e la suite 
Office completa in formato universal 
app, ovvero in grado di funzionare 
esattamente come sul più classico dei 
desktop. Vista la poca potenza di cal¬ 
colo a disposizione, questo terminale 
non dispone dell'interessante funzione 
Continuum che porta Windows 10 a 
funzionare come un vero e proprio 
desktop quando connesso a schermo 
e tastiera. Le applicazioni preinstalla¬ 
te fanno comunque il loro dovere; in 
particolare la suite Office è molto ben 
strutturata e offre la migliore esperien¬ 
za possibile in ambito mobile. 

Al di fuori dell'esperienza Microsoft 
le cose si fanno più complicate. A dif¬ 
ferenza del passato la quantità di app 
presenti sullo store Microsoft è aumen¬ 
tata notevolmente, andando a coprire 
le principali necessità. Unico neo è che 
il supporto e l'ottimizzazione delle 
app non è al livello dei concorrenti. 
Il minore appeal sugli sviluppatori 
dato dalla piattaforma Windows si 
nota, e purtroppo l'esperienza d'uso 
ne risente. 

Complessivamente il sistema operativo 
è fluido e rapido, con una schermata 
Start in perfetto stile Windows e menu 
accessori molto ben strutturati. Le ap¬ 
plicazioni invece risentono parecchio 
delle limitazioni del processore, che 
purtroppo non è certo un fulmine in 
termini di pura velocità di esecuzione. 
Spesso ci troviamo di fronte a piccoli 
rallentamenti e scatti, che minano un 



po' l'esperienza d'uso. Se navigando 
normalmente (il nuovo browser Edge 
è velocissimo) sembra di avere tra le 
mani un terminale di fascia superiore, 
in alcune situazioni i rallentamenti so¬ 
no evidenti e decisamente fastidiosi. 
Altra nota importante è la fotocamera. 
Se sul frontale non è presente nemme¬ 
no un flash e su quella posteriore ce 
n'è solo uno (molti concorrenti sono 
nettamente meglio dotati), è la qualità 
complessiva che lascia un po' di amaro 
in bocca, soprattutto considerando il 
passato dei terminali Lumia. Alle alte 
luci l'immagine restituita dal senso¬ 
re a 8 Mpixel è nel complesso buona 
e piacevole, ma sono lontani i livelli 
qualitativi del fratello maggiore e di 
molti altri terminali della passata ge¬ 
nerazione Lumia. 

Su questo modello, nella piena fascia 
"media" di Microsoft, ci attendevamo 
qualcosa di più. La batteria è buona; 
non eccezionale ma nel complesso suf¬ 
ficiente a portare il dispositivo a sera 
con un utilizzo normale. 

Con questo terminale abbiamo aggan¬ 
ciato il segnale 4G in punti in cui altri 
modelli faticano molto, e le chiamate 
presentano sempre un audio molto 
buono, elevato e pulito. 

Il prezzo di listino è forse un filo trop¬ 
po alto per quanto offre il modello, ma 
su strada è possibile trovare offerte 
anche a 40 euro in meno. 

Con questa premessa non possiamo 
non giudicare positivamente il nuo¬ 
vo 650, che presenta alcune pecche 
ma anche parecchi punti di forza. Se 
siete fan di Windows 10 e i terminali 
di fascia alta sono fuori portata allora 
questo è lo smartphone giusto. • 


CARATTERISTICHE TECNICHE 


3= 


Display: 4,97” Oled 1.280 x 720 pixel (294 ppi) ■ Chipset: Oualcomm 
Snapdragon 212 • Cpu: Ouad core Cortex A7 1,3 GHz ■ Gpu: Adreno 
304 ■ Memoria (Gbyte): 1 ■ Storage interno (Gbyte): 16 ■ Slot di 
espansione: micro Sd (max 200 Gbyte) ■ Fotocamera 
posteriore.: 8 Mpixel f/2.2 con flash led ■ Fotocamera 
anteriore.: 5 Mpixel • Apparato radio: 2G/3G/4G 150 Mbps • 
Connettività:Wi-Fi 802.11bgn, Bluetooth 4.1, Nfc, micro 
Usb 2.0 ■ Sensori: Accelerometro, luminosità, 
prossimità - Gps integrato: • - Radio Fm: • ■ Batteria 
(mAh): 2.000 ■ Dimensioni (mm): 142 x 70,9 x 6,9 ■ Peso 
(g): 122 • Sistema operativo: Windows 10.0.10586 
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Ò Di Davide Piumetti 



LAB 


Il router Wi-Fi Asus più veloce 


URT-AC5300 è un router senza compromessi che 
permette una connessione wireless veloce e stabile. 


I contenuti in alta definizione e la 
crescente necessità di banda wire¬ 
less hanno portato tutti i maggiori 
produttori di dispositivi senza fili ad 
incrementare sempre più le potenzia¬ 
lità dei propri prodotti, andando a cre¬ 
are modelli in grado di sopperire alle 
esigenze anche più estreme del mer¬ 
cato. Seguendo una politica aziendale 
ormai assodata, sempre alla ricerca 
delle massime prestazioni utilizzando 
le tecnologie più recenti, Asus pre¬ 
senta un nuovo router wireless dalle 



ASUS 

RT-AC5300 

Euro 459 Iva inclusa 

+ PRO 

Prestazioni e funzionalità Software 
di gestione 

-CONTRO 

Prezzo elevato • Ingombrante 
Produttore: Asus, www.asus.it 


caratteristiche molto spinte, con un 
livello di personalizzazione e servizi 
offerti mai visto prima. 

Il nuovo modello, che prende il nome 
di RT-AC5300, è il primo della nuova 
classe in grado di raggiungere una 
banda di trasferimento aggregata di 
ben 5,3 Gbit/s. 

Il cuore di tali prestazioni risiede nella 
piattaforma hardware Broadcom 4x4 
NitroQAM, in grado di pilotare una 
rete a 2,4 Ghz (compatibile con gli 
standard 802.11bgn) a 1.000 Mbps, e 
due reti distinte da 5 GHz (compatibili 
con il più recente 802.11 ac) a ben 2.167 
Mbps ciascuna. 

Partendo dall'esterno possiamo notare 
subito come il router abbia una for¬ 
ma molto particolare: abbina infatti a 
un'impronta quadrata ben 8 antenne 
disposte asimmetricamente su tutti i 
lati. Le antenne multiple sono la chiave 
della nuova configurazione Mu-Mimo, 
che il modello Asus porta sul mercato 
per la prima volta. 

Il router è infatti in grado di utiliz¬ 
zare un sistema di trasmissione 4x4 
(con quattro flussi in uscita e quatto 
in ingresso) per ciascuna rete wireless 



Tramite app per iOS o Android è possibile 
monitorare e gestire il router Asus da remoto. 
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L’interfaccia AsusWrt è molto curata graficamente e sfrutta II traffico può essere visualizzato in tempo reale, anche facendo 

bene la potenza del processore Broadcom da 1,4 GHz. distinzione tra i vari dispositivi collegati alla rete locale. 


offerta (quella a 2,4 GHz e le due a 5 
GHz), offrendo però anche la capacità 
di gestire in contemporanea ed in ag¬ 
gregazione più utenti in parallelo. Ciò 
significa, ad esempio, che su una delle 
reti a 5 GHz può essere connesso un 
dispositivo 4x4 e altri a singola banda 
in parallelo, andando a sfruttare al me¬ 
glio tutte le possibilità radio presenti. 
In automatico il router predispone le 
trasmissioni radio regolandole nella 
direzione in cui si trovano i riceventi, 
rendendo possibile coprire distanze 
molto grandi senza battere ciglio. 
Tutto questo è reso possibile dalla 
piattaforma hardware interna che si 
compone di numerosi chip con com¬ 
piti diversi: a gestire il tutto troviamo 
infatti un Broadcom BCM4709C, dual 
core da 1,4 GHz coadiuvato da 512 
Mbyte di memoria, che si occupa di 
coordinare ben tre differenti chip di 
ultima generazione (uno per ogni rete 
wireless offerta) Broadcom BCM4366. 
Tutti i chip sono coperti da dissipatori 
di calore notevoli data la loro potenza, 
caratteristica che rende questo router 
probabilmente il più pesante che ab¬ 
biamo mai provato (antenne incluse 
sfiora i 2 chilogrammi). 

I quattro lati ospitano le classiche 
connessioni esterne: sul frontale i 
Led di stato che indicano accensione 
e utilizzo del sistema distinguendo 
ciascuna rete, su un lato i pulsanti di 
accensione e spegnimento (anche della 


sola sezione radio o dei Led) e il Wps. 
Sul retro alloggiano 4 porte Lan Giga- 
bit Ethernet e una di tipo Wan per 
ricevere connettività dal mo¬ 
dem. Due le Usb, una di 
tipo 2.0 e una più evoluta 
3.0. Dal punto di vista 
pratico il router inclu¬ 
de alcune interessanti 
tecnologie per facilitare 
la vita agli utenti sia dal 
punto di vista gaming sia 
per lo streaming video. Per 
i primi da segnalare il protocollo 
di gaming accelerator integrato con 
tecnologia Gpn (Gaming Private Net- 
work) di WFast, una rete privata su 
scala globale costruita per ridurre i 


tempi di latenza del gaming Online 
(sia su Pc sia su console). 

Per lo streaming video da segnalare 
il supporto a standard specifici 
per il link aggregation, in 
grado di combinare la ban¬ 
da di più porte Ethernet e 
raggiungere velocità di 2 
Gbit/s, magari in abbina¬ 
mento a Nas con le stesse 
caratteristiche. 
Segnaliamo inoltre AiRadar, 
un'innovativa tecnica di be- 
amforming che potenzia il segnale 
indirizzandolo verso il dispositivo che 
ne ha più bisogno; AiProtection che 
rende la rete più sicura monitorandola 
in tempo reale alla ricerca di malware 



Le quattro 
porte Gigabit 
Ethernet 
possono 
essere anche 
usate in 
aggregazione. 
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Sono disponibili statistiche molto complete sull’utilizzo della banda, L’interfaccia utente permette di agire in profondità sulle varie 
anche in relazione alle specifiche applicazioni o ai vari protocolli di rete. impostazioni; in figura si notano quelle per la rete wireless. 


o intrusioni prima che raggiungano i Pc 
connessi alla rete, sfruttando database 
e accordi con Trend Micro. Ultima Ai- 
CLoud 2.0, che permette di utilizzare il 
router come un server cloud, acceden¬ 
do ai dati salvati sulla rete attraverso 
apposite applicazioni per terminali iOS 
o Android. Il software di gestione è il 
già apprezzato AsusWRT visto su altri 
dispositivi della casa. L'ultima versio¬ 
ne, ampliata e migliorata, è di certo uno 
dei punti di riferimento del settore, sia 
come semplicità sia come potenzialità 
offerte. Dall'interfaccia è modificabile 
praticamente ogni elemento del siste¬ 
ma, dalla potenza del segnale ai filtri 
orari in termini di banda alle singole 
applicazioni. Sono però le prestazioni 


offerte dal dispositivo ad averci im¬ 
pressionato più di tutto. I risultati 
ottenuti nel nostro scenario standard 
sono infatti molto elevati, e superano 
ogni altro dispositivo provato. 

Il nostro device di ricezione, un no¬ 
tebook su piattaforma Intel di ulti¬ 
ma generazione con sezione wireless 
802.11ac 2x2, ha ottenuto risultati ot¬ 
timi sia in scenari con trasmissione 
libera e lineare sia in ambiti più com¬ 
plessi. In particolare a soli 3 metri dal 
router, in modalità 802.11ac, abbiamo 
superato costantemente i 500 Mbit/s, 
con valori molto alti anche a distan¬ 
za di 10 metri con muri di diverso 
tipo nel mezzo. A distanze superiori, 
o al piano inferiore, i risultati sono 


comunque ottimi, con una banda tra¬ 
smissiva tale da garantire in ogni caso 
un'esperienza di rete molto godibile. 
Anche nella banda a 2,4 GHz i valo¬ 
ri in campo sono molto elevati, con 
un segnale stabile praticamente ad 
ogni distanza e con varie pareti nel 
mezzo. A fronte di tutto questo non 
possiamo che giudicare positivamente 
il nuovo top di gamma Asus, che offre 
prestazioni da vero leader di mercato 
e funzionalità accessorie interessan¬ 
ti. Peso e dimensioni non sono dalla 
sua parte, è posizionabile in maniera 
sufficientemente semplice soprattutto 
in ambienti hi-tech. Unico vero neo è 
il prezzo d'acquisto, molto elevato in 
senso assoluto. • 


PRESTAZIONI 


| IPERF 3.0.2 (THROUGHPUT TCP, MBPS) ] 

Posizione 

802.11ac 

5 GHz 

802.11n 
2,4 GHz 

Posizione A 
(3 m, vista) 

509 

95,8 

Pos. B 

(10 m, 2 pareti) 

247 

64,9 

Pos. C 

(10 m, muro portante) 

225 

78,5 

Pos. D 

(5 m, piano inferiore) 

70,9 

72,5 

Pos. E (15 mt, 3 pareti + 
muro portante) 

47,8 

54,4 

Pos. F (10 m, piano 
inferiore + 2 pareti) 

19,7 

25,8 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Produttore: Asus ■ Modello: RT-AC53D0 ■ Versione Firmware: 3.0.0.4.380 
HARDWARE: Porte Lan: 4+1 Gigabit (Lan + Wan) ■ Porte Usb: 1 Usb 2.0,1 Usb 3.0 • 
Interruttore accensione: ) ■ Interruttore WiFi: • ■ Pulsante Wps: $ ■ Chipset 
Router: Broadcom BCM4709C • Chipset Wi-Fi: 3 x Broadcom BCM436G 4x4 • 
Antenne: B esterne • Dimensioni (L x A x P) mm: 245 x 245 x 65 
WIRELESS: Dual-band / Dual-radio: Si / Si (Triple Radio) ■ Velocità massima (Mbps): 
1.000 (2,4 GHz) + 2.167 (5 GHz) + 2.167 (5 GHz) ■ Selezione canali: auto, 20, 40, 80 
MHz • Wep / Wpa / Wpa2: •/•/•■ Guest zone: • (9 diverse) 

FUNZIONALITÀ: Supporto modem 3/4G: • ■ Supporto Ddns: • ■ Meccanismi OoS: ) 
■ Supporto IPv6: • ■ Print server: • ■ Nas: • ■ Dina: • ■ Firewall: # ■ 

Uri filtering: • ■ Altre funzioni: Beamforming, MU-Mimo, GPN, Wfast, AiRadar, 
AiProtection, AiCLoud 2.0 
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Ransomware, 

una minaccia crescente 


L o scorso 5 febbraio (.'infrastruttura informatica dell’Hollywood 
Presbyterian Medicai Center, un ospedale di Los Angeles, è stata 
infettata da un malware che ne ha bloccato il funzionamento per 
quasi una settimana, causando anche il dirottamento di alcune 
emergenze verso altre strutture. Per risolvere la crisi 
l’amministrazione della struttura ha ceduto alle richieste dei criminali e ha 
pagato 40 Bitcoin, l’equivalente di circa 17.000 dollari Usa. 

I primi esemplari di ransomware bloccavano soltanto l’accesso al computer, 
mentre oggi quasi tutti questi malware criptano il contenuto di alcuni file 
con algoritmi di cifratura avanzati (come Rsa o Aes), e richiedono il 
versamento di una somma di denaro in cambio della chiave. Sono minacce 
insidiose perché, una volta infettati, i documenti sono compromessi in modo 
spesso irreparabile. Non esiste quasi mai una strada alternativa percorribile 
per recuperarli, e neppure cedendo al ricatto e versando la somma richiesta 
si ha la certezza di poter risolvere il problema. In primo luogo perché ci si 
trova a trattare con criminali, ma anche perché le forze dell’ordine in tutto il 
mondo tentano di contrastare il fenomeno localizzando e chiudendo i server 
di comando e controllo dei malware, e bloccando i sistemi di pagamento. 
Anche se i cybercriminali sono “onesti”, quindi, non sempre si riesce a 
pagare il riscatto. La diffusione dei ransomware e i danni causati, ai privati 
ma soprattutto alle aziende, sottolineano ancora una volta le grandi falle 
presenti nel perimetro di protezione dei dispositivi informatici. L’antivirus o la 
security suite, infatti, sono un componente necessario, ma non sufficiente: 
sono indispensabili anche strategie di backup solide ed efficaci, l’unica 
risposta efficace per garantire la sicurezza dei documenti in caso di infezione. 
E non basta copiare i file su un altro server: molti ransomware, infatti, 
attaccano anche i documenti presenti sulla rete locale, e arrivano perfino a 
cancellare le copie shadow e le versioni precedenti memorizzate da servizi di 
backup continuo come Cronologia File. Serve maggiore consapevolezza e 
informazione, in particolare da parte di chi deve garantire la sicurezza 
dell’infrastruttura informatica negli uffici e nelle aziende. Dario Orlandi 


AGGIORNAMENTI 

Hi 

Calibre 2.53 

Questo potentissimo software dedicato 
alla gestione, alla conversione e alla 
modifica degli eBook offre una nuova 
funzione per trasformare lo stile 
dei testi attraverso l’applicazione di 
regole predefinite, utilizzabile sia nello 
strumento di modifica dei libri sia 
durante la procedura di conversione 
da un formato all'altro. 



FreeFileSync 8 

La nuova release di questo tool di 
sincronizzazione offre un significativo 
miglioramento nelle velocità 
di trasferimento attraverso il 
protocollo Sftp (fino al 70%), grazie 
all'ottimizzazione delle dimensioni dei 
buffer; supporta inoltre le operazioni 
di lettura e scrittura incomplete, per 
sfruttare al massimo i buffer. 



È La percentuale degli utenti 



SEGUICI ANCHE SU 
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BASTA UN CLIC 


Con un solo clic è 
possibile aprire i moduli 
più importanti del 
programma: cattura, 
mixer audio, generazione 
musica, motion tracking, 
sottotitoli e multicamera. 


TIMELINE POTENZIATA 
La Timeline di Videostudio 
include 21 tracce per i video, 
due per i titoli e ora otto 
per l’audio. In alternativa 
alla Timeline è possibile 
visualizzare uno Storyboard. 



Corel 7ideoStudicrX9 

Cattura Mo< 

Jiflca Condividi 

# - « X 

Moàéx* Strumenti Impostazioni I 



Mk) 01. SMCT2ieO 


[a i -yfS-A 

[Jr— 

rrn’ ■ 






AL MASSIMO 5 
Video5tudio 
permette di 
assegnare non più 
di cinque filtri a ogni 
clip. I filtri sono 
regolabili nel tempo 
tramite i key frame. 


0 Di Nicola Martello 

Videostudio Ultimate X9: 
video multicamera e con H.265 

Il software per il montaggio video di Corel si aggiorna alle tecnologie più 
recenti, come l’editing multicamera e la compatibilità con il codec Hevc/H.265. 


C orel offre agli appassionati di vi¬ 
deo editing la nuova edizione X9 
di VideoStudio, che si presenta 
con alcuni miglioramenti pensati per 
rendere più versatile il programma. 
Nulla di rivoluzionario, ma comun¬ 
que modifiche interessanti per 
un applicativo da sempre a 
molto facile da usare e da¬ 
tato di funzioni di ottimo 
livello. 

VideoStudio X9 non 
mostra variazioni nello 1 
stile dell'interfaccia, che 
mantiene quindi una di¬ 
sposizione classica, ordinata 
e in cui domina la tonalità grigio 
scuro. La Timeline, invece, è stata mi¬ 
gliorata e adesso ospita fino a otto trac¬ 
ce audio (nella versione precedente 
erano quattro), che si aggiungono alle 


Montaggio 
multicamera 

Le funzioni necessarie per 
riprendere eventi con più 
camcorder e scegliere le 
inquadrature migliori 


solite 21 per i video e due per i titoli. Il 
programma adesso è compatibile con 
il codec Hevc/H.265, che a pari qualità 
visiva permette di ridurre di circa il 
50% la dimensione dei file video ri¬ 
spetto al diffuso H.264/Mpeg-4 Ave. 
Inoltre Corel ha migliorato il 
motore video a 64 bit, che 
ora è in grado di ripro¬ 
durre in tempo reale fino 
a dieci tracce video in 
contemporanea (prima 
arrivava solo a tre), ca¬ 
ricate con clip Mpeg-4 e 
Mov. Un'altra innovazione 
in fatto di formati video è la 
possibilità di importare gli spez¬ 
zoni in formato Mxf. 

La sezione per il montaggio multica¬ 
mera è probabilmente la novità più 
importante di questa edizione, un 


modulo dedicato agli appassionati più 
organizzati, quelli che riprendono un 
evento (uno spettacolo, una partita, un 
matrimonio) con più camcorder (o con 
più smartphone) e poi vogliono fare un 
montaggio video saltando da un'an¬ 
golazione all'altra, per immortalare 
l'evento con le inquadrature migliori. 
Un lavoro di questo tipo naturalmente 
è fattibile anche lavorando nella Time¬ 
line classica, ma le operazioni da com¬ 
piere sono laboriose e sono necessari 
tempo e pazienza. Con l'interfaccia 
multicamera dedicata, invece, il pro¬ 
cesso è molto più spedito, addirittura 
in tempo reale. In pratica, l'utente ca¬ 
rica fino a sei riprese, le cui anteprime 
sono visibili nel riquadro a sinistra. Per 
sincronizzare i clip è possibile proce¬ 
dere manualmente oppure affidarsi 
agli automatismi del programma, che 
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fasano i brani in base ai picchi nel¬ 
le tracce audio, ai metadati relativi 
all'ora e alla data oppure ai puntatori 
impostati in precedenza dall'utente. 
Dopo aver attivato la riproduzione dei 
video, di volta in volta si fa clic sulle 
anteprime migliori e il software mostra 

10 spezzone attivo al momento nella 
preview a destra, inoltre crea al volo il 
montaggio video corrispondente nella 
Timeline sottostante, montaggio che 
è poi modificabile nell'area di lavoro 
principale. 

Da notare che è possibile anche creare 
un montaggio separato per un riqua¬ 
dro Pip (Picture in Picture). 

Corel ha migliorato l'algoritmo per 

11 motion tracking, che insegue un ele¬ 
mento visibile nell'inquadratura così 
da poter agganciare a quest'ultimo un 
oggetto grafico come un fumetto, un 
testo o un'area in cui è stato applicato 
il filtro di mascheratura a pixel, per 
nascondere i visi, le targhe delle auto 
o dati sensibili. 

Adesso non solo l'algoritmo è più pre¬ 
ciso ma è in grado di seguire fino a 
quattro zone diverse e indipendenti. 
Inoltre la quadrettatura di maschera¬ 
mento cambia di dimensione di pari 
passo con la variazione della gran¬ 
dezza dell'area selezionata, così da 
risultare più fine quando il soggetto è 
lontano, più grossolana se il soggetto 
è vicino. 

Per quanto riguarda l'audio, adesso i 
filtri sono integrati nella libreria de¬ 
gli effetti e per la loro applicazione 
basta trascinarli sul clip desiderato. 
VideoStudio X9 offre il nuovo filtro 
per normalizzare i livelli audio dei 


VIDEOSTUDIO 
ULTIMATE X9 

Euro 89,99 Iva inclusa. 

L’aggiornamento da versione 
precedente costa 69,99 euro 

+ PRO 

Motore video a 64 bit Ricca dotazione 
di effetti speciali e plug-in I preset di 
esportazione comprendono Hevc/H.265 

- CONTRO 

Ai clip non si possono applicare più di di 
cinque filtri ■ La Timeline con le tracce 
esclusive per video, titoli e musica può 
essere un po’ troppo rigida 

Produttore: Corel, www.corei.com 



clip selezionati, inoltre dispone di una 
versione migliorata del filtro Audio 
Ducking, che riconosce il parlato di 
una traccia e abbassa di conseguenza 
il volume degli altri brani (per esem¬ 
pio una musica), così da assicurare la 
perfetta comprensione delle parole 


da parte dello spettatore. Adesso è 
consentito impostare la sensibilità di 
riconoscimento e le pendenze di in¬ 
gresso e di uscita dell'abbassamento 
di volume. 

L'ultima novità di questa edizione 
X9 è la funzione per salvare i propri 



Il modulo per il montaggio multicamera permette di scegliere in tempo reale tra un massimo 
di sei registrazioni video. È possibile anche montare un riquadro Pip. 



L'algoritmo impiegato in Traccia movimento calcola il motion tracking per un massimo 
di quattro elementi indipendenti che si muovono nell’inquadratura. 
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FastFlick crea in tre passi uno slide show animato partendo da un template. Nello slide show 
le foto e i clip video caricati si muovono davanti a uno sfondo animato. 



Nonostante le novità introdotte in questa versione di Corel Videostudio, l’interfaccia principale 
è rimasta quella ormai familiare agli utenti dell’applicazione, fondo scuro e comandi evidenti. 


montaggi come template personaliz¬ 
zati per FastFlick, l'applicativo indi- 
pendente che accompagna VideoStu- 
dio dall'edizione X7. FastFlick è in 
sostanza una sorta di wizard che in 
tre passi guida l'utente più inesperto 
lungo il processo di creazione di uno 
slide show in cui le foto e i clip video 
appaiono sovrapposti a uno sfondo 
animato, come fossero cartoline in mo¬ 
vimento. L'utente sceglie il template 


preferito, carica il materiale multime¬ 
diale e infine esporta il progetto, il 
tutto seguendo le indicazioni in un'in¬ 
terfaccia semplice e amichevole. Se si 
desidera, i progetti sono esportabili in 
VideoStudio, che mette a disposizio¬ 
ne tutti i suoi strumenti e i filtri per 
le personalizzazioni. In FastFlick il 
progetto è caricabile direttamente su 
facebook, YouTube, Flickr e Vimeo. 
Tornando a VideoStudio, notiamo che 


il programma offre un set di filtri e di 
effetti speciali veramente nutrito. Non 
solo le librerie multimediali sono ricce 
di effetti di ogni tipo, ma in più sono 
inclusi in questa edizione Ultimate 
ben 11 pacchetti Premium di Boris, 
proDad e NewBlue. Di quest'ultima 
azienda, in particolare, è fornito il set 
Fx Video Essentials VII, una novità di 
questa release X9. 

Tutta questa ricchezza di filtri, però, 
mal si concilia con il limite massimo 
di cinque effetti applicabili a ogni clip, 
un vincolo che VideoStudio si trascina 
dietro da sempre e che oggi appare de¬ 
cisamente anacronistico. Se non altro il 
programma di Corel, tra le numerose 
funzioni disponibili, permette di mo¬ 
dificare la velocità di scorrimento dei 
fotogrammi in più punti del clip senza 
doverlo dividere in diversi spezzoni. 
Basta inserire i key frame nei punti de¬ 
siderati e impostare di volta in volta la 
cadenza. Interessanti sono poi i moduli 
per il rotoscoping e per la creazione di 
sottotitoli. Il primo permette di dise¬ 
gnare con vari tipi di pennelli, così 
da creare un'animazione in cui i tratti 
appaiono gradualmente nel tempo. Il 
secondo è un editor che si avvale di 
un algoritmo per la ricerca automati¬ 
ca del parlato, che in un pannello ad 
hoc evidenzia le porzioni del video 
in cui c'è una voce. Così l'utente può 
scrivere i testi subito nella posizione 
giusta, senza dover scorrere avanti e 
indietro il filmato alla ricerca dell'i¬ 
stante corretto. 

Comodo e facile da usare è anche il 
generatore di colonne sonore che offre 
numerosi generi musicali, ciascuno 
declinato in parecchie varianti. Una 
volta scelto il ritmo più adatto, basta 
premere il tasto per l'inserimento del 
brano nella Timeline e poi trascinare 
il clip regolare la lunghezza in base 
a quanto inserito nel progetto. Sarà 
il software a modificare la musica in 
modo che non ci siano ripetizioni né 
tagli bruschi. Fa parte della dotazione 
anche MyDvd, un applicativo separato 
dedicato all'authoring dei dischi ottici 
Dvd Video e Blu-ray, completi di menu 
animati, sottomenu e capitoli. 
Chiudiamo segnalando che, come in 
passato, VideoStudio è disponibile ol¬ 
tre in un'edizione Pro, che costa solo 
69,99 euro ma offre solo quattro tracce 
nel modulo multicamera, non include 
i pacchetti Premium di effetti speciali 
e non può importare i file video in 
formato Mxf. • 
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Animazioni 2D con CrazyTalk 

Reallusion offre a chi vuole creare animazioni 2D accattivanti un programma 
completo, ricco di strumenti per comporre e animare personaggi e scene. 


C razyTalk Animator 2.14 Pipeline 
di Reallusion è un programma 
per la creazione di animazioni 
2D, pensato per chi deve preparare di¬ 
segni animati, presentazioni aziendali, 
storyboard animati, clip pubblicitari, 
video di autoistruzione. Il program¬ 
ma è indirizzato principalmente ai 
professionisti del video, ma anche gli 
appassionati possono usarlo 
con profitto, grazie ai nu¬ 
merosi template e alle li¬ 
brerie di personaggi e 
oggetti pronti da usare. 

Il set di strumenti di¬ 
sponibile è veramente 
molto ricco e completo: 
include funzioni per si¬ 
mulare il 3D, per animare 
le facce dei personaggi in 
base a una voce registrata, per 
muovere le figure in tempo reale come 
fossero marionette. 

L'interfaccia in inglese di CrazyTalk 
è composta da finestre agganciabili 
e disponibili anche su due schermi. 
L'area di lavoro centrale è circondata 
dai menu di comando, dalla timeline 
e dalle librerie con gli elementi grafici. 


organizzate in maniera gerarchica e 
logica. Il programma funziona nelle 
due modalità Composer Mode e Stage 
Mode, la prima serve per creare e im¬ 
postare il personaggio, la seconda per 
muoverlo e per costruire l'animazione 
vera e propria. 

Il lavoro di preparazione di un 
nuovo progetto inizia di solito con 
l'impostazione del personaggio. 
Il programma offre numero¬ 
se figure già pronte, ma è 
possibile crearlo anche da 
zero, scegliendo il corpo, 
la testa, gli elementi del 
viso, i vestiti, tutti conte¬ 
nuti nelle librerie. È anche 
consentita l'importazione 
di elementi grafici creati con 
programmi di terze parti, sia in 
vettoriale (s prite in formato Flash) sia 
bitmap con maschera di trasparenza. 
In quest'ultimo caso, il programma 
permette, grazie a moduli con interfac¬ 
ce dedicate, di ritagliare il viso da una 
foto, di definire i contorni degli occhi, 
del naso e della bocca e di assegnare 
anche un profilo 3D (da realistico uma¬ 
no a diverse varianti di caricatura). 


È anche possibile aggiungere occhi 
e denti da una libreria ad hoc. Tutte 
queste informazioni serviranno poi in 
fase di animazione, dato che CrazyTalk 
deforma il viso fotografato sia per far¬ 
gli assumere le espressioni desidera¬ 
te sia per fargli muovere la bocca in 
sincrono con una voce registrata. Il 


CRAZYTALK 
ANIMATOR 2.14 
PIPELINE 

Dollari 249,95 
Dollari 149,95 (versione Pro) 

Dollari 49,95 (versione standard) 

Prezzi tasse escluse 

+ PRO 

Completo set di strumenti per la creazione 
dei personaggi Numerosi sistemi per 
l’animazione Le figure 2D sono visibili da 
angolazioni diverse 

- CONTRO 

Curva di apprendimento un po’ ripida ■ 

L'output video è solo Full Hd 

Produttore: Reallusion, www.reallusion.com 
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Per animare una figura si può usare Puppet Editor, che consente di Per impostare movimenti complessi è disponibile 3D Motion Key Editor, in cui 

muovere le parti del corpo semplicemente con il mouse, in tempo reale. si sceglie il punto di vista più adatto e si seleziona la parte da muovere. 


programma, infatti, riconosce in auto¬ 
matico il parlato e muove la bocca di 
conseguenza, non solo con le immagini 
bitmap ma anche con le figure sprite 
vettoriali. Per un risultato più preciso 
è possibile scegliere a mano le forme 
corrispondenti ai singoli fonemi. 
Nella prima versione di CrazyTalk le 
figure apparivano unicamente viste di 
fronte oppure di tre quarti (45°), ma 
ora con la release 2 è possibile impo¬ 
stare fino a 10 angoli diversi (cinque 
per la faccia), con riporto automatico 


alle viste angolate delle modifiche fatte 
al personaggio orientato frontalmen¬ 
te. Il programma offre molte varian¬ 
ti grafiche sia per la faccia sia per le 
mani e con la versione 2.1 consente 
una costruzione ancora più veloce dei 
personaggi, grazie alla possibilità di 
attivare una simmetria (Mirrar), così le 
operazioni eseguite su una metà sono 
riportate subito anche sull'altra. Per ri¬ 
finire le figure si usano le funzioni per 
stabilire l'ordine di sovrapposizione 
delle varie parti del corpo (importante 


in corrispondenza delle articolazioni), 
per regolare lo spessore delle linee di 
contorno degli oggetti vettoriali, e per 
modificare i colori di più oggetti sprite 
in un solo colpo (queste ultime due 
sono novità della release 2.1). 

Un personaggio che si muove davanti 
a un anonimo sfondo bianco sarebbe 
ben poco interessante, ecco perché 
CrazyTalk include diverse scenogra¬ 
fie già pronte da usare e librerie con 
numerosi oggetti di vario tipo, utili 
per comporre da zero ambientazioni 
di ogni genere. Naturalmente è pos¬ 
sibile impiegare immagini qualsiasi, 
animazioni Swf e video, questi ultimi 
anche con lo sfondo ritagliato grazie 
al chroma key, un'operazione che va 
però compiuta in un applicativo di 
terze parti o in pop Video Converter, 
un altro software di Reallusion. 

Una volta terminato il lavoro di com¬ 
posizione del personaggio si passa alla 
sua animazione, in Stage Mode. Qui 
sono disponibili numerose espressioni 
del viso e pose del corpo, pronte da 
trascinare sulla figura per una loro 
immediata applicazione. In alternativa 
è possibile impostare i movimenti in 


Il programma consente di creare 
scenografie ricche di elementi, grazie 
a librerie ben fornite e a template che 
sono un ottimo punto di partenza. 
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La faccia del personaggio può essere una foto, che il software è in grado 
di utilizzare dopo che l’utente ha impostato la posizione di occhi, bocca e naso. 



Il programma mette a disposizione dell’utilizzetore diversi stili di rendering, 
tutti caratterizzati da tinte piatte proprio come nei classici disegni animati. 


tempo reale: con il mouse si muovono 
le parti del corpo, basta passarci sopra 
il cursore e fare clic per trascinare. Un 
altro sistema ancora si basa sui key 
trame, fotogrammi chiave che l'utente 
crea nella timeline quando muove una 
parte della figura. Il programma con¬ 
sente l'impostazione dell'accelerazio¬ 
ne e della decelerazione in corrispon¬ 
denza dei key frame, inoltre limita i 


movimenti, così viene rispettata l'in¬ 
tegrità delle articolazioni secondo la 
logica della cinematica inversa (Ik) o 
diretta (Fk). 

Gli utenti che vogliono il massimo 
del realismo in fatto di movimenti 
possono usare un video di una per¬ 
sona che si muove e su questo fare il 
rotoscoping con il personaggio, oppure 
ricorrere allo scheletro 3D universale 


che CrazyTalk mette a disposizione in 
un pannello apposito, dove è possibile 
muovere le parti del corpo, con la figu¬ 
ra che segue di conseguenza. È anche 
consentito utilizzare animazioni nei 
formati Bvh e Fbx fatte con software 
di terze parti (come 3ds Max, Maya e 
Motion Builder di Autodesk), ma solo 
passando da 3DXchange, sempre di 
Reallusion, da comprare a parte. 
Naturalmente è possibile animare 
anche tutti gli altri oggetti presenti 
nella scena. 

Per esempio gli elementi possono se¬ 
guire un tracciato definito dall'utente 
(come un'auto che segue una strada 
tortuosa), possono interagire con i 
clic fatti dallo spettatore (la portiera 
dell'auto che si apre e chiude), possono 
essere collegati ad altri elementi che si 
muovono e li trascinano (le nuvolette 
del gas di scarico che escono dal tu¬ 
bo di scappamento dell'automobile). 
Anche la telecamera è mobile e ani- 
mabile con i key frame, inoltre può 
riprendere la scena in prospettiva, per 
simulare la tridimensionalità, oppure 
in maniera ortografica, per una resa 
puramente 2D. 

Per l'output finale CrazyTalk offre di¬ 
versi stili di rendering, tutti con colori 
piatti in perfetto stile disegni animati. 
Il video prodotto ha una risoluzione 
massima di 1.920 x 1.080 pixel (Full 
Hd), ma è anche possibile esportare 
l'animazione come sequenza di imma¬ 
gini Png o Targa, con una risoluzione 
che arriva fino a 3.000 x 3.000 pixel. Nel 
caso del video sono disponibili i codec 
e i container più diffusi, per esempio 
H.264 (ma non H.265/Hevc) e Mp4. Da 
notare che l'edizione 2.1 del program¬ 
ma permette la copia immediata dell'a¬ 
nimazione in un altro software, per 
esempio Microsoft PowerPoint. Basta 
selezionare il personaggio e premere 
F7 per ottenere subito un'immagine 
Png con trasparenza, F8 per esportarlo 
come Gif animata, sempre con sfondo 
trasparente. 

Chiudiamo segnalando che CrazyTalk 
è disponibile in tre versioni: Pipeline 
per i professionisti (è una novità della 
release 2), Pro e standard. La seconda, 
rispetto alla prima, non consente la 
creazione da zero di personaggi mul- 
tiangolo né l'importazione di movi¬ 
menti 3D. Il programma standard è 
anche privo delle funzioni avanzate 
per l'impostazione dei key frame. • 
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Automata Pro, 
l’elaborazione 
grafica è batch 

Chi deve applicare spesso 
le stesse modifiche a molte 
immagini troverà in questa 
utility un potente aiuto. 

O Di Nicola Martello 


lk utomata Pro è un programma 
della finlandese SoftColor Oy 
X ^pensato per chi deve elaborare 
di frequente molte immagini, come foto¬ 
grafi e creatori di siti Web. L'applicativo 
offre un'interfaccia in inglese scarna ed 
essenziale e funziona in modalità batch: 
in pratica, l'utente imposta in Automata 
le cartelle di input e di output, le opera¬ 
zioni da compiere e poi lancia l'esecuzio¬ 
ne. Il software macina tutte le immagini 
caricate nel folder designato. Di default, il 
programma rimane attivo in background, 
così da elaborare in automatico le bitmap 
che l'utente mette man mano nella car¬ 
tella di input. I batch, che in Automata 
si chiamano Workflow, possono essere 
diversi e sono indipendenti uno dall'al¬ 
tro, sia come input e output sia come 
operazioni da applicare. 

All'apertura del programma appare ima 
finestra che mostra i Workflow creati, 
con in evidenza le cartelle di input e di 
output e i tasti per attivarli e fermarli; 
ciascun batch può essere modificato o 
copiato. Le attività di preparazione dei 
Workflow vanno compiute in una fine¬ 
stra diversa, suddivisa in tre colonne che 



AUTOMATA M 

PR01.9.62 fai] 

Euro 184,57 Iva inclusa. 

+ PRO 

Facile impostazione dei batch Molto 
efficaci i filtri per la correzione 
cromatica 

- CONTRO 

Preview non in tempo reale e 
macchinosa ■ Filtro De-Noise di scarsa 
efficacia 

Produttore: SoftColor Oy, www. 
softcolorsoftware. com 



L’interfaccia principale di Automata è suddivisa in tre zone, dove è possibile impostare, 
rispettivamente, la cartella con i file in input, i filtri da applicare e il folder di output. 


guidano il flusso di lavoro: impostazione 
dell'input, scelta e setup dei filtri, defini¬ 
zione dell'output. Nella prima, oltre alla 
cartella dove si trovano i file da elaborare 
è possibile sia stabilire se il programma 
deve trattare anche le immagini contenu¬ 
te nei Pdf sia fissare i criteri per elaborare 
solo i file con parti del nome e dell'esten¬ 
sione corrispondenti al testo digitato nei 
relativi riquadri. 

Nella colonna centrale si attivano i filtri 
di elaborazione, in una sorta di catena che 
l'utente costruisce selezionando uno alla 
volta gli effetti da mi pannello retrattile. 
Ciascun filtro va impostato nel riquadro 
dedicato, che appare accodato in verticale 
sempre nella colonna centrale dell'inter¬ 
faccia. I filtri disponibili comprendono i 
classici strumenti per regolare il bilan¬ 
ciamento cromatico in automatico o a 
mano, per aumentare il dettaglio, per 
ridimensionare e ritagliare a mi determi¬ 
nato rapporto d'aspetto, per aggiungere 
una scritta o un logo. Automata funziona 
solo in modalità batch, e tutte le opera¬ 
zioni sono applicate ciecamente, quindi 
bisogna essere sicmi che, per esempio, il 
ritaglio e la rotazione impostati vadano 
bene per tutte le figure date in pasto al 
software. Fa eccezione il primo filtro, 
Automatic Color Balance/Exposure/ 
Contrast Enhancements, l'unico tra quelli 
in dotazione a offrire automatismi per il 


miglioramento mirato delle immagini. 
Come dice il nome del filtro, sono infatti 
disponibili diversi algoritmi automatici 
per aggiustare colori, dinamica, lumino¬ 
sità e dominante cromatica. Per ciascuna 
sezione sono presenti poche opzioni e 
un minimo di regolazioni, ma se non 
altro gli algoritmi funzionano molto 
bene. Soltanto quello per aumentare la 
dinamica (Automatic Rich Dynamics 
Enhancement) è risultato troppo forte nei 
nostri test e ha richiesto una riduzione da 
100 a 50% dell'intensità di elaborazione. 
Degni di nota sono anche i filtri Auto¬ 
matic Sharpening e Unsharp Masking, 
che compiono bene il proprio lavoro. 
Peccato per De-Noise, poco efficace nel 
distinguere il rumore dai dettagli più fini 
e quindi praticamente inutilizzabile. Più 
problematica è l'anteprima, gestita in una 
finestra a parte. La preview può mostrare 
la foto che l'utente preferisce ma non è in 
tempo reale, bisogna impostare prima i 
filtri, aprire l'anteprima, lanciare il cal¬ 
colo, chiudere la finestra e ricominciare 
il ciclo se il risultato non è quello desi¬ 
derato. Il processo è noioso e scomodo. 
Quando i filtri sono a posto, si passa alla 
terza colonna a destra nell'interfaccia e 
si stabiliscono la cartella dove devono 
finire i file elaborati, gli eventuali prefissi 
e suffissi per i nomi dei file, il formato, a 
scelta tra Jpeg, Tiff, Png, Psd e Bmp. • 
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Pennelli personalizzati con Photo & Graphic 

Il programma vettoriale di Magix ora permette di creare pennelli con qualsiasi tratto. 

O Di Nicola Martello 


M agix rinnova Photo & Graphic 
Designer e lo porta alla ver¬ 
sione 11 con novità non rivo¬ 
luzionarie ma in grado di rendere più 
agile e versatile il programma. Questo 
software è incentrato sulla grafica vet¬ 
toriale (il motore grafico è quello vetto¬ 
riale di Xara Designer Pro) ma include 
anche parecchi strumenti per l'elabo¬ 
razione delle immagini bitmap e per 
la gestione in vettoriale delle pennel¬ 
late. Insomma è un mix di due mondi, 
grafica vettoriale e fotoritocco bitmap. 
Nuova in questa release è la possibilità 
di creare pennelli da elementi grafici 
o immagini bitmap, oggetti che il sof¬ 
tware ripete lungo il tracciato. Le ope¬ 
razioni per creare un nuovo stile sono 
molto semplici: si prepara la grafica (che 
può essere composta da più elementi) 
oppure si carica un'immagine bitmap 
(va bene anche una scansione), la si se¬ 
leziona, si attiva lo strumento Pennello e 
ci fa clic sul tasto Crea Pennello nel menu 
dello strumento. Il programma mostra 
quindi una finestra con due opzioni. 
Pennello scatto e Pennello artistico. Con 
la prima gli elementi selezionati sono 
distribuiti lungo il percorso del pennel¬ 
lo, con la seconda sono stirati in modo 
da seguire il tracciato. Nel primo caso è 
possibile stabilire il grado di disordine 
nella disposizione casuale degli elemen¬ 
ti grafici, con un'anteprima in tempo 


reale direttamente nel foglio di lavoro. 
Magix ha aumentato gli algoritmi di 
sovrapposizione adoperabili con la tra¬ 
sparenza. Adesso il creativo può usare 
le nuove modalità Luce diffusa. Luce 
dura. Luminosità e Colore, con le quali 
è possibile creare effetti di sovrappo¬ 
sizione molto interessanti, per esem¬ 
pio imitare l'effetto fotografico di una 
doppia esposizione. Un'altra novità è il 
comando Combina forme, disponibile nel 
menu a tendina che appare quando si fa 
clic con il tasto destro su una selezione 
di più sagome che si sovrappongono. 
Con un ulteriore clic è possibile ap¬ 
plicare operazioni booleane che rita¬ 
gliano le figure in diversi modi, con 
mantenimento delle rispettive texture 
e tinte originali. Il pennello Strumento 
creazione forme offre adesso le opzio¬ 
ni per deformare la sagoma vettoriale 
selezionata come se fosse fatta di ver¬ 
nice fresca. Queste opzioni (Deforma, 
Gonfia, Increspa, Ruota) sono raccolte 
nel menu a tendina in alto a destra, nel 
nastro con i parametri di regolazione 
dello strumento. 

Magix ha anche migliorato le funzioni 
per la gestione del testo. Adesso è pos¬ 
sibile memorizzare abbreviazioni che il 
programma espande in automatico così 
da rendere più veloce la scrittura, inoltre 
si può sostituire in un sol colpo un font 
con un altro in tutto il testo contenuto 



I nuovi pennelli “A scatto” e “Artistico” dispongono lungo il tracciato un gruppo di elementi 
grafici, vettoriali o bitmap, distribuendolo a caso oppure stirandolo e deformandolo. 


nel documento. Ancora, il processo di 
conversione per l'esportazione come 
Pdf dei testi e delle forme vettoriali è 
stato ottimizzato e adesso permette di 
ottenere risultati di qualità migliore. 
Photo & Graphic Designer 11 include 
nuovi template grafici per decorazioni e 
logotipi, inoltre può sincronizzare i file 
grazie a Dropbox o a Google Drive. Se 
lo stesso file è aperto su più computer, 
infatti, le modifiche salvate sono aggior¬ 
nate dal programma su tutti i dispositivi 
collegati al Web. 

Anche questa edizione di Photo & 
Graphic Designer include l'uso gratuito 
per un anno della versione Premium 
di Magix Online Photo Album, un ap¬ 
plicativo per la condivisione delle foto 
tramite album disponibili Online. Inol¬ 
tre è presente il plug-in Magic Bullets 
PhotoLooks 2 di Red Giant, specializza¬ 
to nella trasformazione cromatica delle 
foto, con oltre 100 preset personalizza¬ 
bili e ordinati in categorie. Con Photo¬ 
Looks è possibile non solo modificare 
contrasto, luminosità e saturazione ma 
anche applicare filtri colorati e simulare 
le aberrazioni tipiche degli obiettivi 
come le distorsioni e i riflessi luminosi. 
Photo & Graphic Designerll è dispo¬ 
nibile anche nella confezione Photo 
Premium, che include in più il pro¬ 
gramma Photostory 2016 Deluxe, per 
creare video da ima serie di foto e da 
filmati. Il montaggio è guidato dal sof¬ 
tware, che mette a disposizione effetti 
speciali e varie musiche da usare come 
colonna sonora. • 


PHOTO & GRAPHIC 
DESIGNER 11 

Euro 69,99 Iva inclusa. 

Euro 99,99 per Photo Premium 
Prezzi Iva inclusa 

+ PRO 

Grafica vettoriale e bitmap in un solo 
programma Strumenti per la pittura artistica 
vettoriale - Creazione di pennelli personalizzati 

- CONTRO 

Limitata la gestione dei layer • Plug-in 
PhotoLooks: interfaccia migliorabile 

Produttore: Magix, www.magix.com/it 
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Proteggere i documenti nel cloud 

Cloudfogger è un’interessante utility multipiattaforma per cifrare i documenti 
memorizzati nel cloud e proteggerne il contenuto da sguardi indiscreti. 


sincro- gli scer 

/ 'J 


C loudfogger non è certo il pri¬ 
mo software capace di cifrare 
il contenuto dei file, ma offre 
il vantaggio di essere progettato per 
integrarsi con i servizi di cloud Sto¬ 
rage: il suo funzionamento è quindi 
ottimizzato per lavorare in tandem 
con i client locali, che duplicano il con¬ 
tenuto remoto in una cartella del file 
System e mantengono la sincro¬ 
nizzazione. Il programma 
è realizzato da una soft¬ 
ware house tedesca, e 
l'interfaccia è tradotta 
in un inglese non im¬ 
peccabile; il significato 
dei vari messaggi è pe¬ 
rò sempre comprensibi¬ 
le. Cloudfogger è gratuito 
per uso non commerciale 
ma è limitato a cinque cartelle 
monitorate; le eventuali sottocartelle 
non entrano nel conteggio, e quindi si 
può arrivare a proteggere l'intero con¬ 
tenuto di cinque diversi Storage remoti 
senza superare la limitazione imposta 
dagli sviluppatori. Questo limite è 
curioso perché, anche se il progetto è 
attivo ormai da oltre quattro anni, non 


Senza 
limiti 

Con un account gratuito 
di CLoudFogger si può 
utilizzare un numero 
illimitato di device 




è disponibile una versione premium a 
pagamento per gli utenti professionali: 
il limite di cinque cartelle, quindi, vale 
per tutti, almeno fino a oggi. 
Viceversa, Cloudfogger non impone 
alcun vincolo sul numero di compu¬ 
ter e dispositivi utilizzabili: grazie alle 
versioni per Windows, Mac OS X, iOS 
e Android si possono coprire quasi tutti 
gli scenari, e accedere ai file pro¬ 
tetti da smartphone, tablet, e 
naturalmente computer fissi e 
portatili. Cloudfogger offre 
due diverse modalità d'u¬ 
so: si può creare un account 
locale, oppure registrarsi 
sui server del produttore 
W (entrambe le opzioni sono 
gratuite). Nel primo caso la 
cifratura rimarrà confinata sul 
computer locale, e non si potrà acce¬ 
dere ai documenti con altri device; nel 
secondo, invece, si potranno decifrare 
i file criptati da tutti i device collegati 
allo stesso account, e attivare le funzio¬ 
ni di condivisione con altri utenti del 
servizio. Quando si crea un account 
remoto, Cloudfogger permette anche 
di scegliere se attivare la funzione di 




ripristino della password via email: 
questa funzione non consente in nes¬ 
sun caso di attivare il programma su un 
nuovo computer, ma comunque inde¬ 
bolisce il perimetro di difesa. Cloudfog¬ 
ger propone anche di salvare la chiave 
di decodifica e un'applicazione per la 
decifratura d'emergenza sul computer 
locale: si tratta di dati molto sensibili. 


CLOUDFOGGER 
1.5.48 

Gratuito 
+ PRO 

Ottima compatibilità con i principali servizi 
cloud ■ Cifratura ragionevolmente robusta 
Facile da impostare e usare 

- CONTRO 

Manca l’autenticazione a più fattori • La 
traduzione dei messaggi non è sempre 
perfetta ■ Limite di cinque cartelle 
monitorate 

Produttore: Cloudfogger, 
www. cloudfogger. corri 
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AlrOrop, Condividi elemonll con le persone vicine a le. 

Se non appaiono automaticamente, chiedi loro di attivare 
AlrOrop in Centro di Controllo su iOS o AirOrop sul Mac 
dal Flnder. 


® 


Pocket Apri in Apri In Box Apri in iSpent Apri m Spark 
Cloudfogger Plus 




Altro 


Annulla 


I file cifrati possono essere aperti 
con i dispositivi mobile iOS e Androidi basta 
inviarli all’App di Cloudfogger sfruttando 
le funzioni del sistema operativo mobile. 


ed è opportuno metterli al sicuro su 
un supporto esterno da custodire con 
attenzione. L'ultima fase della confi¬ 
gurazione permette di selezionare le 
cartelle da proteggere: Cloudfogger 
riconosce e propone i servizi di cloud 
Storage più diffusi, ma si può anche 
scegliere una qualsiasi altra cartella del 
file System. Il tool può quindi essere 
utilizzato anche per la protezione dei 
file locali, perdendo però le funzioni 
di sincronizzazione e accesso da più 
dispositivi. Per default, Cloudfogger 
non protegge l'intero contenuto dei 
cloud Storage, ma propone invece di 
creare ima nuova sottocartella protetta 
all'interno di ciascun servizio. Nel ca¬ 
so di OneDrive, Cloudfogger segnala 
l'incompatibilità con una opzione di 
configurazione del servizio, e propo¬ 
ne di modificarla per garantire il suo 
funzionamento. 

Il funzionamento di Cloudfogger è 
semplicissimo: il tool cifra i file pro¬ 
tetti con l'algoritmo Aes a 256 bit, e ne 
modifica l'estensione aggiungendo il 
suffisso . Cfog. Il software rimane atti¬ 
vo in background, e decripta i file al 
bisogno. Per proteggere un documento 
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Quando Cloudfogger non è attivo i nomi dei file contenuti 
nelle cartelle protette mostrano l’estensione .Cfog, che tra 
l’altro permette di decifrarli con un semplice doppio clic. 


basta inserirlo in una delle cartelle 
monitorate e attendere qualche istante: 
la cifratura è automatica. Anche se 
Cloudfogger non è attivo basta fare 
doppio clic su un file -Cfog per av¬ 
viare il tool e decriptare il documento 
al volo. Cloudfogger può proteggere 
anche i documenti che si trovano fuori 
dalle cartelle monitorate: basta fare clic 
destro sugli elementi di Esplora file e 
poi scegliere Cloudfogger/Fogg file(s) 
nel menu contestuale. Per decriptarli 
basterà ripetere l'operazione, oppure 
aprirli con un doppio clic. 

Le App mobile sono meno avanzate, 
ma fanno il loro dovere: per decifrare 
un file bisogna selezionarlo all'interno 
del client del servizio di Storage, e poi 
scegliere Apri in/Cloudfogger. L'App 


si occuperà di decifrare il documen¬ 
to, mostrerà un'anteprima oppure 
permetterà di aprirlo con un'altra 
App. Nel complesso, Cloudfogger si 
è dimostrato uno strumento efficace 
e semplice da usare, che garantisce 
ima maggiore protezione ai documenti 
memorizzati nel cloud senza appesan¬ 
tire o complicare il flusso di lavoro 
quotidiano al Pc. L'uso in mobilità è un 
po' meno fluido, ma il compromesso 
è tutto sommato accettabile per molti 
utenti. Il limite di cinque cartelle mo¬ 
nitorate non è troppo gravoso, mentre 
si fa sentire l'assenza di un sistema di 
autenticazione a più fattori: avremmo 
preferito che la sicurezza dei file cifrati 
non fosse affidata soltanto alla segre¬ 
tezza della password. • 



Cloudfogger Setup Wizard 

■■ 

V cloudfogger 

Create your account 


• Create a free account and use all features 

O Sign In to an exlsting account 
O Create encryption keys for this computer only 


Durante la fase di impostazione si può scegliere se creare un account remoto e accedere ai file 
da qualsiasi dispositivo, oppure se limitare il funzionamento del tool solo al computer locale. 
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LAB 



Il risultato dei nostri 
sforzi: Microsoft Office è 
finalmente installato, e 
funziona senza problemi 
anche all'interno del 
desktop Ubuntu. 
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Eseguire software 
Windows sotto Linux 

O Di Dario Orlandi 


Wine offre uno strato 
software capace di far girare 
programmi Windows 
in altri sistemi operativi. 


L a diffusione di Linux come sistema 
operativo desktop è da sempre 
ostacolata dalla scarsità di soft¬ 
ware di livello professionale: se da un 
lato è vero, oggi come non mai, che molti 
programmi sono multipiattaforma, e l'u¬ 
so di un sistema operativo oppure di un 
altro non è più cruciale come in passato, 
dall'altro alcuni programmi commerciali 
di grande importanza, spesso indispen¬ 
sabili per chi usa il computer per lavoro, 
sono sviluppati solo per Windows 
e, al più, per Mac OS X. Basti 
pensare ai componenti della 
Creative Suite di Adobe, o 
a Microsoft Office: ci sono 
alternative open source in- I 
teressanti, ma nei contesti 
professionali è difficile, o 
addirittura impossibile, ab¬ 
bandonare i software su cui 
si sono accumulati anni di espe¬ 
rienza, e che sono lo standard di fatto 
nel loro settore. 

Esistono però vari escamotage per con¬ 
tinuare a usare i software Windows con 
altri sistemi operativi: installando un 
programma di virtualizzazione e cre¬ 
ando una macchina virtuale Windows, 


F Ambiente^ 
complesso 1 

Configurare Wine è 
molto laborioso; alcuni 
front end di terze parti 
ne semplificano l’uso 
quotidiano 


1 


per esempio, si possono eseguire quasi 
tutti i programmi per il sistema opera¬ 
tivo Microsoft. L'alternativa è Wine, un 
progetto ormai ultraventennale che ha 
lo scopo di duplicare le librerie, le chia¬ 
mate al sistema operativo e altri aspetti 
dell'architettura Win32, per consentire 
l'installazione e l'esecuzione di pro¬ 
grammi Windows all'interno di altri 
sistemi operativi. La versione più nota 
e diffusa di Wine è quella per Linux, ma 
esistono porting per anche Mac 
OS X, FreeBsd e Solaris; Wine 
è un progetto open source, 
distribuito con licenza 
LGpl. Dopo oltre 15 an¬ 
ni di sviluppo, nel 2008 è 
stata rilasciata la versione 
1.0; da allora il progetto si 
è evoluto a ritmo più ser¬ 
rato, e con maggiori risultati. 

Rispetto alla virtualizzazione, 
la configurazione e l'uso di Wine sono 
più complicati: difficilmente i software 
Windows funzionano sotto Wine senza 
qualche accortezza, e le opzioni di con¬ 
figurazione sono molte. Bisogna impra¬ 
tichirsi con le impostazioni e le funzioni 
del software, e imparare a documentarsi 


f 


sui siti di riferimento (in particolare zumo. 
winehq.org), dove si trova un archivio 
di applicazioni supportate, con dettagli 
relativi alla configurazione utilizzata e ai 
passaggi da compiere per ottenere un sof¬ 
tware funzionante (https://appdb.zvinehq. 
org). In questo database i programmi ven¬ 
gono categorizzati a seconda del livello di 
funzionamento: gnrbage (non funziona), 
bronze e silver (funziona con problemi 
gravi o meno gravi), e poi gold (funziona 
usando una configurazione opportuna) e 
platinum (funziona senza difficoltà). Se si 
scorre l'archivio alla ricerca dei principali 


WINE 1.9.5 

Gratuito 
+ PRO 

Consente l’esecuzione di software Win32 
sotto Linux Ottima configurabilità 
Prestazioni elevate 

- CONTRO 

La configurazione può essere molto 
complessa • Documentazione spesso 
incompleta 

Produttore: Wine, www.winehq.org 
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software commerciali, si trovano risultati 
interessanti: hanno raggiunto il livello 
gold Microsoft Office (2010), la Creati¬ 
ve Suite di Adobe (CS6) e Photoshop 
Lightroom (5), il software di montaggio 
video Sony Vegas Pro 11 e perfino Auto¬ 
CAD (fino alla versione 2008). 

Quello che emerge da questa rapida ri¬ 
cerca è una buona compatibilità, ma un 
aggiornamento piuttosto lento: spesso, 
infatti, le nuove versioni dei software 
commerciali introducono nuove funzioni 
e nuove librerie che richiedono l'uso di 
configurazioni particolari, o addirittura 
l'emulazione di nuove chiamate del si¬ 
stema operativo. La velocità di adozione 
delle nuove release è piuttosto lenta, e 
richiede qualche mese (o anno) di studio 
da parte degli sviluppatori e degli utenti 
più esperti. Ma se la compatibilità mostra 
luci e ombre, e la configurazione è più 
complessa, perché preferire Wine rispetto 
a una macchina virtuale? Le motivazioni 
principali riguardano l'ottimizzazione e 
le prestazioni: lo strato software fornito 
da Wine traduce le chiamate dei pro¬ 
grammi verso il sistema Win32 in coman¬ 
di e funzioni del sistema operativo ospi¬ 
te, ma non implementa un'emulazione 
completa di un computer e di un sistema 
operativo. Nonostante le ottimizzazioni 
in hardware sfruttate dai moderni hyper- 
visor, la strategia di Wine garantisce un 
vantaggio prestazionale significativo. 
Inoltre, con Wine si installa soltanto il 
software necessario: non bisogna tenere 
sull'hard disk un'intera installazione di 
Windows, che deve essere aggiornata e 
(tra l'altro) richiede una licenza per essere 
utilizzata in modo legale. 

Durante i nostri test abbiamo installato 
una decina di pacchetti (giochi e pro¬ 
grammi di produttività), tra cui Microsoft 
Office e la Creative Suite di Adobe, e 
abbiamo ottenuto risultati più che sod¬ 
disfacenti sia in termini di prestazioni 
sia di usabilità. Le procedure sono state 
piuttosto laboriose e hanno richiesto 
vari tentativi, ma i risultati ci hanno ri¬ 
pagato degli sforzi compiuti. Esistono 
alcuni front end grafici che promettono 
di semplificare l'uso di Wine, grazie a 
script di installazione pronti all'uso per 
molti software di grande diffusione (per 
esempio PlayOnLinux, che merita una 
menzione), ma durante questa prova non 
li abbiamo utilizzati per poter offrire una 
testimonianza completa sull'esperienza 
d'uso. Nel complesso, Wine si è dimostra¬ 
to un progetto interessante e di grande 
potenziale, ma non è adatto a tutti: il 
suo uso, infatti, richiede una notevole 
esperienza e voglia di sperimentare. • 


PlayOnLinux è un interessante front end per l’installazione automatizzata di applicazioni 
Windows: offre un database di script di installazione testati e funzionanti. 



Al primo avvio, Wine 
installa per default un 
pacchetto che contiene 
Gecko, un browser Web 
embedded richiamabile 
dalle applicazioni che 
vogliono mostrare 
pagine Html all’interno 
delle loro finestre. 



1 Wine Carica Programmi Windows 


X ii 

Gtk-Message: GtkDlalog napped wlthout a translent parent. Thls Is dlscouraged. 

Fxccutlng w_do_call fontflx 

JKT Executing load_fontflx 

Settlng Windows verston to wln?k 

,^K Executing wlnetrlcks_early_wtne regedlt C:\wlndows\Temp\_dotnet20\set-winver.reg 

* Working around wine b 

© © installazione di Microsoft .NET Framework 2.0 
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Pi ub 

BB er r : wlnedlag : 5ECUR32 
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A Ind package of your d 
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L’installazione guidata mostrerà tutte le fag del processo di installazione 



Per garantire il funzionamento delle applicazioni Windows servono alcuni componenti di 
supporto, tra cui il framework .NET; una procedura guidata sovrintende alla sua installazione. 
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AGGIORNA 
LIDO 
NOTEBOOK 

<► Di Michele Braga 

Scoprite come fare per ridare sprint 
al vostro computer portatile che ormai 
vi sembra lento. Cambiare il disco fisso 
e aggiungere memoria possono evitarvi 
l'acquisto di un nuovo notebook. 
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Il notebook è un computer che offre ridotte, se non ridottissime, possibilità di 
aggiornamento rispetto a un sistema desktop, ma ciò non significa che sia impos¬ 
sibile ottenere maggiori prestazioni rispetto a quanto offerto dalla configurazione 
così come è stata acquistata in origine. Un notebook, a meno di guasti hardware 
che costringono alla riparazione o addirittura alla sostituzione, ha una vita media 
di almeno cinque anni. Ciò può non valere per chi ha esigenze particolari come la 
necessità di avere sempre la massima potenza di calcolo, ma per l’utente comune 
così come per quello professionale un notebook trattato in modo appropriato può 
durare molti anni. In entrambi i casi l’aggiornamento del disco, della memoria 
e del sistema operativo permettono di migliorare le prestazioni, l’esperienza di 
utilizzo e soprattutto di allungare la vita del vostro compagno di lavoro. 


Nel corso degli ultimi anni le pre¬ 
stazioni dei sistemi notebook sono 
cresciute molto, tanto da eguagliare 
quelle di molti sistemi desktop. Non è 
poi difficile trovare computer portatili 
di fascia media e alta con un 
costo accettabile che sono 
anche in grado di superare 
con facilità le prestazioni 
di un desktop economi¬ 
co, soprattutto grazie alle 
elevate prestazioni offer¬ 
te dai processori mobile di 
ultima generazione. 

Esiste però chi si scontra con 
le prestazioni insufficienti di un 
computer portatile che ha comprato 
più di due anni fa (il mio ha più di 
cinque anni) o chi è rimasto "scottato" 


da una scelta poco oculata durante 
l'acquisto, per esempio, di un notebo¬ 
ok in sottocosto o più semplicemente 
in offerta. In entrambi i casi, prima 
di pensare all'acquisto di un nuovo 
computer conviene valutare 
attentamente se esistono 
possibilità di aggiornare 
la configurazione che non 
soddisfa le proprie aspet¬ 
tative o necessità. 
Sebbene sia sempre più 
difficile eseguire aggior¬ 
namenti hardware su un 
notebook - pensiamo ad 
esempio ai portatili Apple di fa¬ 
scia più alta dove i componenti sono 
saldati sulla piastra madre - in molti 
casi è possibile intervenire per dare 


una nuova vita al computer portatile. 
In questo articolo esaminiamo tre tipi 
di aggiornamento che possono essere 
eseguiti su un notebook - nella mag¬ 
gior parte dei casi sono anche gli unici 
aggiornamenti possibili - e vi fornia¬ 
mo un resoconto di come possono è 
migliorarne l'esperienza di utilizzo, le 
prestazioni e le funzionalità. 

COME ABBIAMO 
ESEGUITO LA PROVA 

Per mettere in evidenza i migliora¬ 
menti che si possono ottenere at¬ 
traverso l'aggiornamento del disco 
e della memoria, abbiamo simulato 
configurazioni diverse su un notebook 
di ultima generazione castrandone le 





’ mms i' am mmmm ■ 

MEMORIA 


Perché aumentarla 

Per ottenere più velocità e reattività dal sistema 
operativo riducendo il numero di accessi al disco fisso. 
Maggiore è la quantità di memoria disponibile, migliori 
saranno le prestazioni con molte applicazioni aperte 
in simultanea. Il taglio “giusto” per un utente comune 
è di 8 Gbyte, mentre gli utenti più evoluti dovrebbero 
valutare il passaggio a 16 Gbyte di memoria. 

Costo da 50 a 90 euro per kit di memoria Ddr 3 o 
Ddr 4 da 8 Gbyte o da 16 Gbyte 
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DISCO 

5e è meccanico può essere 
il vero collo di bottiglia per 
le prestazioni del vostro 
notebook. Un Ssd può 
essere la soluzione a tutti i 
vostri problemi di velocità. 


SISTEMA 
OPERATIVO 

Windows 10 offre nuove 
funzioni e il supporto 
alle DirectX 12. 5e avete 
ancora Vista o Windows 8.1 
aggiornate senza pensarci. 



prestazioni con componenti hardware 
che ricalcano alcune delle scelte più 
comuni seguite dai grandi marchi per 
offrire prezzi di acquisto che spaziano 
dalle configurazioni più economiche a 
quelle più performanti. Nello specifico 
abbiamo utilizzato un notebook Asus 
GamingROG GL552VW-CN313T- nel¬ 
la sua configurazione di partenza ha 
prestazioni eccellenti - che ci ha per¬ 
messo di utilizzare rispettivamente di¬ 
schi meccanici con interfaccia Sata, un 
disco Ssd da 2,5 pollici con interfaccia 
Sata e un disco in standard M2 sempre 
con interfaccia Sata. Sui due zoccoli 
per la memoria abbiamo utilizzato i 
moduli originali Ddr 4 (ciascuno da 8 
Gbyte) e un kit di memoria Kingston 
HyperX (HX424S14IBK2/8) composto 


da due moduli Ddr 4 da 4 Gbyte; con 
questo kit abbiamo simulato una confi¬ 
gurazione molto diffusa che consiste di 
un solo modulo da 4 Gbyte di memoria 
e che permette all'utente di passare a 
8 Gbyte attraverso l'aggiunta di un 
secondo modulo. 

Per ogni configurazione abbiamo ese¬ 
guito un'intera batteria di test utiliz¬ 
zando le suite BAPCo Sysmark 2014, 
Futuremark PCMark 8, Futuremark 
3DMark e AJA System Test. Abbia¬ 
mo quindi raggruppato i risultati 
- quelli più significativi - in modo 
da evidenziare quali sono i compar¬ 
ti dove l'aggiornamento hardware 
permette di ottenere un incremento 
significativo delle prestazioni. I risul¬ 
tati numerici sono affiancati anche da 


considerazioni soggettive che però si 
basano sull'esperienza diretta nell'u- 
tilizzo delle diverse configurazioni 
provate: si tratta di un giudizio che 
poggia le fondamenta sulla reattività 
del sistema sperimentata in modo di¬ 
retto come un qualunque utente per¬ 
cepisce la velocità o la lentezza del 
computer in proprio possesso. 
Ricordiamo inoltre che le prestazioni 
sono state rilevate su configurazioni 
pulite (sistema operativo e suite di 
test), mentre in una situazione reale 
sul notebook sono presenti molte ap¬ 
plicazioni che possono appesantire e 
rallentare la velocità del computer an¬ 
che durante le operazioni più semplici 
(pensate ad esempio agli antivirus, uti¬ 
li ma spesso molto ingordi di risorse). 



DISCO 


Perché cambiarlo 

Per ottenere più velocità e in alcuni 
casi più spazio di archiviazione. 
Meglio puntare su un Ssd e, se lo 
spazio non basta, valutare l’utilizzo 
del vecchio disco in un case Usb 3.0 
oppure acquistare un disco esterno 
meccanico e molto capiente. 

Costo: da 60 euro a 300 
euro per un disco Ssd da 120 
Gbyte fino a 1 Tbyte 


Perché aggiornarlo 


SISTEMA 

OPERATIVO 


Aggiornare il sistema operativo permette di avere a 
disposizione le funzioni più recenti di Windows (o OS X se 
siete utenti Apple), un miglior supporto per l’hardware 
di ultima generazione e, se siete dei videogiocatori, di 
avere accesso con Windows 10 alle librerie Microsoft 
DirectX 12 utilizzate nei giochi di ultima e prossima 
generazione. 

C05t0: aggiornamento gratuito fino al 29 luglio per 
chi ha Windows 7 e 8.1. Poi serviranno 135 euro per 
Windows 10 Home e 279 euro per Windows 10 Pro. 
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per installare dischi Ssd di questo tipo. 
In queste pagine vogliamo fornirvi 
informazioni sufficienti per scegliere 
come aggiornare il proprio notebook 
con un disco più capiente o più velo¬ 
ce e per comprendere i benefici che è 
possibile ottenere con un Ssd rispetto a 
un modello meccanico. Per fasi un'idea 
della differenza di prestazioni sono suf¬ 
ficienti pochi dati: un disco tradizionale 
per notebook (un modello a 5.400 rpm) 
è in grado di trasferire circa 70 Mbyte/s, 
mentre un Ssd di nuova o recente gene¬ 
razione raggiunge e in molti casi supera 


L a tecnologia allo stato solido ha 
raggiunto livelli di eccellenza sot¬ 
to ogni punto di vista, ma è anco¬ 
ra molto raro trovare notebook che di 
base montano dischi Ssd; nella maggior 
parte dei casi si tratta di una opzione 


disponibile per i modelli di fascia più 
alta e dedicati al settore professionale 
o a quello dei videogiocatori. Il delta di 
costo tra un disco meccanico e uno allo 
stato solido - a parità di capacità - è 
ancora elevato, ma il prezzo dei dischi 
Ssd è sceso così tanto da non essere 
un motivo forte come in passato per 
preferire un disco meccanico classico. 
Con l'introduzione delle piattaforme 
Intel Skylake, lo standard M.2 è entrato 
a far parte della dotazione di base di 
tutti i chipset, ma sono comunque pochi 
i modelli che offrono uno slot dedicato 


CLONARE IL DISCO 0 TRASFERIRE I DATI? 



S e si vuole sostituire il proprio disco con un modello più 
veloce senza passare per una nuova installazione, ma 
recuperando il vecchio sistema operativo con tutte Le sue 
impostazioni e completo dei programmi installati così come di 
tutti i file personali (documenti, foto, musica, ecc) è possibile 
intraprendere la strada della clonazione oppure quella del 
trasferimento dell’utente. La prima opzione - la più macchinosa 
- permette di copiare in maniera identica tutto il contenuto del 
disco da sostituire su quello nuovo, in modo da avere all’avvio 
un sistema indistinguibile dal vecchio. 

Prima di tutto il disco di destinazione deve essere collegato al 
sistema dove è presente il disco da clonare: potete acquistare 
un cavetto Usb-Sata (con alcuni dischi Ssd è fornito nella 
confezione) oppure un case esterno per dischi che potrete poi 
utilizzare con il vecchio disco. 

Per poter eseguire la clonazione è necessario che lo spazio 
occupato sul disco di partenza sia uguale o inferiore a quello 
disponibile sul nuovo disco. Se prendiamo come esempio il 
passaggio da un disco classico a un modello allo stato solido, 
può essere difficile trovarsi in questa condizione perché i tagli di 
capacità dei dischi Ssd più economici sono nella maggior parte 
dei casi inferiori a quelli dei dischi meccanici; generalmente 
i produttori utilizzano dischi meccanici da 500 Gbyte, 750 
Gbyte o 1 Tbyte, mentre i dischi Ssd più diffusi hanno capacità 
di 256 Gbyte o 512 Gbyte. È comunque possibile eseguire la 
clonazione cancellando o copiando su supporto esterno i file 
meno importanti e ridimensionando la partizione C:\ del disco 


di origine attraverso il pannello di controllo di Windows. Per 
fare ciò selezionate l’opzione Gestione premendo il tasto destro 
sulla voce Computer nel menu avvio. Dal pannello aperto 
selezionate Gestione disco (su Windows 10 potete accedere 
a questa voce in modo diretto con un clic destro sull’icona 
di Windows nella barra delle applicazioni) per visualizzare lo 
stato di tutti i dischi presenti. La pressione del tasto destro 
sul disco (C:) permetterà di selezionare Riduci Volume e dopo 
un’analisi di qualche secondo si potrà verificare se è possibile 
ridurre Le dimensioni della partizione a livelli accettabili. Fatto 
questo è possibile, utilizzando ad esempio i software R-Drive 
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senza problemi i 500 Mbyte/s. I modelli 
più performanti che sono stati immessi 
sul mercato negli ultimi sei mesi e che 
utilizzano l'interfaccia Pei Express 
raggiungono e superano anche 
la velocità di 1 Gbyte/s. 

Questi dati sono però poco 
significativi rispetto al mi¬ 
glioramento che si ottiene 
nel tempo di risposta ai 
comandi: se un disco tra¬ 
dizionale impiega qualche 
centinaio di millisecondi per 
reagire a un comando (per via 
delle latenze meccaniche intrinseche), 
un Ssd reagisce in modo pressoché 
istantaneo con tempi anche inferiori a 1 
millisecondo. Quest'ultima caratteristi¬ 
ca è quella che prima tra tutte consente 
di sperimentare già dal primo istante il 
salto di qualità nell'esperienza di utiliz¬ 
zo del computer. In queste pagine tro¬ 
vate alcuni dei risultati ottenuti durante 


:xpress un vves 

:he da 

A Il ' 


Fattore 
stato solido 

Un disco Ssd cambia 
radicalmente l’esperienza 
di utilizzo del Pc. 
Provare per 
credere 


la prova della piattaforma di test con 
quattro differenti dischi, due meccanici 
e due allo stato solido. I primi due sono 
un Western Digital WD5000BEVT 
da 500 Gbyte e 5.400 rpm, un 
Hgst 7K1000 con capacità 
di 1 Tbyte e 7.200 rpm; 
i secondi sono un Ocz 
I ARC100 da 240 Gbyte 
con interfaccia Sata e un 
Kingston SM2280S3/240G 
da 240 Gbyte in formato 
M.2 Sata. Se il passaggio da 
un disco meccanico con velocità 
di rotazione di 5.400 rpm ad uno con 
velocità di 7.200 rpm permette di rad¬ 
doppiare le prestazioni nel trasferimen¬ 
to dati, l'utilizzo dei dischi Ssd anche 
di non ultima generazione permette 
di ottenere risultati che sono almeno 
sette volte quelle del disco più lento. 
La maggiore velocità del disco non si 
traduce però in un pari incremento di 


prestazioni a livello generale perché 
la velocità complessiva del sistema 
dipende dall'interazione dei diversi 
componenti hardware. 

L'eliminazione di un collo di bottiglia 
- ad esempio quello costituito da un 
disco a basse prestazioni - mette in 
evidenza altri limiti intrinseci del si¬ 
stema. Per questo motivo i test sintetici 
delle prestazioni mostrano variazioni 
di prestazioni significativi, ma limi¬ 
tati rispetto alle maggiori prestazioni 
fornite dal singolo componente. I test 
sintetici, inoltre, non riescono a dare 
un'indicazione precisa dell'esperienza 
di utilizzo che può essere sperimentata 
solo personalmente. Di fatto chi prova 
un Ssd non tornerebbe mai indietro, 
perché il sistema risulta così reattivo che 
un qualunque disco meccanico - anche 
quelli più prestanti - dà l'impressione 
netta di essere lento. Prima di procede¬ 
re con qualunque operazione è buona 


Image (gratuito per i primi 30 giorni) oppure AOMEI Backupper 
Standard e procedere alla clonazione del disco in modo diretto. 
I passi da eseguire sono pochi e molto semplici: una volta 
installato il software (con il disco su cui clonare il sistema 
operativo già connesso al Pc) basta selezionare Copy a Disk 
to a Disk e nella finestra seguente scegliere la partizione di 
origine (è sufficiente solo C: anche se il disco ne contiene altre) 
e la destinazione, ovvero L’intero Ssd che abbiamo collegato al 
sistema. L’operazione può durare qualche decina di minuti se 
potete avvalervi di una connessione Usb 3.0 oppure se potete 
installare l’Ssd all’interno del notebook per i modelli dotati di 
due vani per i dischi, ma potrebbe essere necessaria anche più 
di un’ora se il vostro notebook dispone solo di una connessione 
Usb 2.0. Il tempo necessario dipende anche dalla velocità del 
disco di origine, che se è meccanico e di vecchia generazione 
risulterà piuttosto lento nel trasferimento dati (è per questo 
che lo cambiamo). Una volta terminata l’operazione potete 
rimuovere il disco di origine e rimpiazzarlo con quello nuovo: 
avrete un sistema identico a quello di partenza, ma molto più 
scattante e veloce. 

Noi consigliamo però la seconda opzione che prevede la 
reinstallazione del sistema operativo, delle applicazioni 
software, il trasferimento delle impostazioni di sistema e la 
seguente copia dei soli file che vi servono. 

L’applicazione che permette la migrazione degli utenti è 
disponibile per tutti i sistemi operativi Windows XP, 7 e Vista. 

Se non fosse già presente sul vostro sistema operativo 
di origine potete scaricare l’applicazione - Trasferimento 


dati Windows - dal sito Internet di Microsoft. Se avete un 
sistema operativo Windows 10 dovrete invece utilizzare il 
software PCmover Express (gratuito per utilizzo personale) 
sviluppato da Laplink in collaborazione con Microsoft. Una 
volta lanciato sul sistema base (e indicando che si tratta del 
sistema di origine dei dati) analizza i contenuti del disco e 
permette di scegliere se trasferire i dati via rete o via Usb 
(con i due Pc accesi e funzionanti) oppure creare una copia 
dei dati su una periferica esterna Usb per poi ripristinarli sul 
nuovo sistema. Quest’ultima è l’opzione che serve al nostro 
scopo e seguendo attentamente le indicazioni del software è 
possibile selezionare i dati copiare. Una volta messi al sicuro i 
dati da trasferire, potete sostituire il disco originale con quello 
nuovo, installare il sistema operativo e quindi ripristinare i 
vostri “vecchi” dati sul nuovo disco. In questo caso il tempo 
necessario per avere un sistema completo e funzionante è 
piuttosto lungo: dovrete aggiornare il sistema operativo con 
Windows Update, installare i driver mancanti (ricordatevi 
scaricare in anticipo i driver e di averli a disposizione su 
una chiavetta Usb) e installare tutto il software necessario 
(PCmover Professional, a pagamento, permette anche di 
trasferire i programmi). Il vantaggio di questa opzione è che 
avrete un sistema operativo fresco e ovviamente un notebook 
più scattante di prima. 

Se siete utenti Mac potete utilizzare Utility Disco o 
S uperDuper! e Assistente Migrazione per trasferire i vostri dati 
tra due dischi o installazioni del sistema OS X. 
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IL test AJA eseguito sul disco Western Digital WD5000BEVT mostra una velocità di trasferimento dati 
costante, ma limitata a circa 70 Mbyte al secondo. Tutto ciò limita le prestazioni complessive del notebook. 


TOTALE 







TOTALE 


IL disco Hgst 7K1000 con velocità di rotazione dei piatti a 7.200 rpm fornisce prestazioni quasi doppie rispetto 
al vecchio disco Western Digital, ma ancora molto inferiori a quanto può essere ottenuto con un disco Ssd. 





Il disco OCZ ArclOO, sebbene non appartenga all’ultima generazione di dischi allo stato solido permette di 
ottenre velocità di lettura e scrittura dei dati superiori a 400 Mbyte al secondo e tempi di accesso istantanei. 


TOTALE 




In modo simile al disco Ssd OCZ ArclOO, anche il Kingston 5M228053 in formato M.2 Sata offre prestazioni 
molto elevate. Un disco M.2 Pei Express quando supportato permette velocità anche superiori a 1 Gbyte/s. 


TOTALE 
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MEMORIA 

Utilizzate entrambi 
gli slot di memoria 
per sfruttare 
al massimo 
le capacità 
del controller 
di memoria. 


SLOT PER UNITÀ M.2 


I dischi Ssd in questo formato possono essere Sata o Pei Express. 
Verificate con attenzione le specifiche fornite dal produttore. 



• m 

i 

ffH 




, 1 * 







DISCO DA 2,5" 

Questo vano può 
ospitare un disco 
meccanico o un 
modello Ssd con 
interfaccia Sata. 


Per accedere ai componenti hardware basta rimuovere la paratia sul lato posteriore del portatile; alcuni notebook ne hanno più di una. 


norma prepararsi in modo adeguato 
al lavoro da eseguire. Innanzitutto bi¬ 
sogna scegliere in che modo si vuole 
ripristinare il sistema operativo dopo 
la sostituzione del disco: reinstallare 
tutto partendo da zero oppure trasferire 
il proprio sistema così com'è dal disco 
originale a quello nuovo? 

La prima strada, anche se a prima vista 
sembra più scomoda, è nella maggior 
parte dei casi quella giusta da prende¬ 
re. I motivi sono diversi e tutti validi: 


un'installazione pulita del sistema 
operativo è molto più performante (a 
maggior ragione se state passando a un 
Ssd), è possibile fare un po' di pulizia 
del proprio sistema (cosa che raramente 
si rimanda sempre a quando si avrà 
tempo e voglia) e la clonazione diretta 
del disco è complessa se lo spazio oc¬ 
cupato sul disco meccanico è superiore 
a quello disponibile sull'Ssd. Se volete 
tentare la strada della clonazione, potete 
leggere una rapida guida nel box di 
queste pagine. 


AUTONOMIA DELLA BATTERIA 


190 


142,5 




HDD HDD SSD SSD 

5400 7200 M2 



PRESTAZIONI CON DIVERSE CON 



AZIONI 


DISCO 

HDD 

5400 

HDD 

5400 

HDD 

5400 

HDD 

7200 

HDD 

7200 

HDD 

7200 

55DM2 

5SD M2 

55DM2 

SSD 

SSD 

SSD 

Memoria 

4 Gbyte 

8 Gbyte 

16 Gbyte 

4 Gbyte 

8 Gbyte 

16 Gbyte 

4 Gbyte 

8 Gbyte 

16 Gbyte 

4 Gbyte 

8 Gbyte 

16 Gbyte 

BAPCo SYSMark 2014 (15.1.47) 

5 M 2014 Overall Rating 

1.279 

1.285 

1.296 

1.568 

7.598 

1.592 

1.718 

1.756 

1.797 

1.726 

1.755 

1.771 

Office Productivity 

1.061 

1.067 

1.070 

1.204 

1.212 

1.203 

1.345 

1.345 

1.384 

1.347 

1.342 

1.385 

Media Creation 

1.265 

1.343 

1.300 

1.510 

1.574 

1.557 

1.625 

1.756 

1.803 

1.619 

1.756 

1.724 

Data/Financial Analysis 

1.558 

1.562 

1.565 

2.128 

2.139 

2.154 

2.293 

2.294 

2.328 

2.355 

2.304 

2.325 

PCMark 8 (2.6.517) 

Home Conventional 

2.925 

2.920 

3.121 

2.968 

3.021 

3.138 

3.020 

3.146 

3.275 

3.126 

3.133 

3.288 

Home Accelerated 

2.996 

3.002 

3.431 

3.052 

3.128 

3.397 

3.150 

3.243 

3.410 

3.409 

3.422 

3.606 

Creative Conventional 

2.832 

2.836 

; 3.017 

2.888 

2.942 

3.004 

2.964 

3.178 

3.259 

3.252 

3.251 

3.348 

Creative Accelerated 

3.396 

3.402 

3.425 

3.564 

3.712 

3.899 

3.812 

3.965 

4.133 

4.344 

4.436 

4.508 

Work Conventional 

2.922 

2.967 

3.019 

2.810 

2.886 

3.060 

3.163 

3.326 

3.347 

3.303 

3.312 

3.358 

Work Accelerated 

4.064 

4.070 

; 4.134 

4.234 

4.350 

4.418 

4.452 

4.625 

4.702 

4.709 

4.701 

4.782 

Office 

1.854 

1.872 

1.864 

2.796 

2.823 

3.079 

3.108 

3.305 

3.539 

3.278 

3.309 

3.401 


PC Professionale Aprile 2016 j| 
































■ COME FARE > Notebook 



D opo il disco, la memoria di siste¬ 
ma di un computer portatile è il 
secondo comparto dove l'utente 
può intervenire per ottenere incrementi 
di prestazioni. Scorrendo i listini dei 
principali produttori di sistemi porta¬ 
tili si può notare che la maggior parte 
dei modelli più economici sono forniti 
con soli 4 Gbyte di memoria, ovvero 
la quantità minima che permette di 
eseguire mi sistema operativo moder¬ 
no in modo decente. Se analizziamo 
più nel dettaglio queste configurazio¬ 
ni ci si accorge di un elemento molto 
importante: i produttori preferiscono 
installare un singolo modulo di me¬ 
moria da 4 Gbyte. Da un lato questa 
scelta permette all'utente di aggiungere 
memoria sfruttando lo zoccolo libero 
senza dover sostituire due moduli da 2 
Gbyte con, ad esempio, due moduli da 
4 Gbyte. Tuttavia, la scelta di inserire un 
solo modulo di memoria non permette 
alla piattaforma hardware di sfruttare 
al meglio le potenzialità del control¬ 
ler di memoria: tutti i processori di 
generazione recente integrano 
un controller a due canali di 
memoria e utilizzarne uno 
solo dimezza la banda di 
trasmissione dati disponi¬ 
bile con un sensibile deca¬ 
dimento delle prestazioni. 
L'installazione di un secon¬ 
do modulo permette quindi 
sia di incrementare la memoria 
disponibile per il sistema operativo 
e le applicazioni sia di raddoppiare 
la banda di trasferimento dati che il 
sistema utilizza per comunicare con 
la memoria. 

Ma quanta memoria conviene installare 
in un computer portatile? Per prima 
cosa sottolineiamo che oggi 4 Gbyte 
sono il minimo sindacale che deve es¬ 
sere presente in una configurazione, 
ma che 4 Gbyte sono anche insufficienti 
per garantire una buona esperienza di 
utilizzo del computer. Con questo quan¬ 
titativo di memoria il sistema è costretto 
a frequenti scambi (swap) di dati tra 
la memoria e il disco, soprattutto se il 


Gbyte 


aggiornare, cassare a e 
o 16 Gbyte, soprattutto 
se create contenuti 
multimediali 


vostro modello di utilizzo del computer 
prevedere di tenere molte applicazioni 
aperte contemporaneamente. In realtà 
bastano anche una decina di pannelli 
(tab) di un browser Internet per met¬ 
tere portare il consumo di memoria 
a un livello sufficiente da mettere in 
crisi il sistema, soprattutto se lo swap 
è eseguito su un disco con prestazio¬ 
ni scarse. Dovendo pensare a un 
aggiornamento la scelta si 
sposta quindi tra un kit 
da 8 Gbyte oppure uno 
da 16 Gbyte. 

Il taglio da 8 Gbyte è 
quello che consigliamo 
per ottenere il miglior 
rapporto tra prestazio¬ 
ni e prezzo in quanto la 
quantità di memoria è suffi¬ 
ciente per utilizzare agevolmente 
più applicazioni più comuni - scrittura, 
posta elettronica, navigazione sul Web e 
riproduzione multimediale - in simul¬ 
tanea oppure videogiochi in quanto 
mi videogioco è generalmente Tunica 
applicazione aperta in quel momento. 
Il taglio da 16 Gbyte è quello che consi¬ 
gliamo agli utenti più evoluti e che fan¬ 
no uso di applicazioni per la creazione 
di contenuti multimediali (audio, foto, 
video, ecc). I file in elaborazione posso¬ 
no essere molto grandi e con 16 Gbyte 
di memoria l'applicazione può eseguire 
le operazioni sui contenuti riducendo 
al minimo possibile l'accesso al disco 
di sistema. Poiché Taggiornamento a 


16 Gbyte ha un costo superiore anche 
se non elevatissimo in senso assoluto 
(si parla di circa 90 euro) è necessario 
stimare attentamente la vita residua del 
notebook: se pensate di acquistare una 
nuova macchina nell'arco di pochi mesi, 
questo aggiornamento potrebbe non 
essere conveniente a meno di non essere 
sicuri di poter riutilizzare i moduli di 
memoria anche sul nuovo notebook. 
Tutti i modelli con più di sei mesi di vita 
utilizzano memoria Ddr 3 o Ddr 3L (la 
versione con tensione di alimentazione 
inferiore), mentre nell'arco di quest'an¬ 
no saranno sempre di più quelli che 
faranno uso di memoria Ddr 4. 

COME CAMBIARE LA MEMORIA 

L'aggiornamento della memoria è sicu¬ 
ramente l'operazione più semplice da 
eseguire. A notebook spento, una volta 
aperto lo scompartimento è sufficiente 
sganciare i vecchi moduli e sostituirli 
con quelli nuovi; fatto ciò potrete accen¬ 
dere il notebook e godere dei vantaggi 
del nuovo quantitativo di memoria. Vi 
consigliamo di eseguire un primo avvio 
con il vano aperto - facendo attenzione 
a non cortocircuitare l'elettronica - in 
modo da verificare il corretto funziona¬ 
mento del notebook che corrisponde a 
un inserimento corretto dei moduli di 
memoria negli zoccoli. Verificato che 
tutto funziona a dovere potete spegnere 
il notebook e richiudere lo sportello 
posteriore. 
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C ome avviene per la maggior parte 
dei desktop pronti all'uso, anche 
i notebook sono forniti con un 
sistema operativo già installato (oltre 
alle innumerevoli utility proprietarie). A 
meno che il produttore non permetta di 
scegliere un sistema operativo diverso 
durante la fase di configurazione del 
prodotto, il notebook avrà montato 
a bordo un sistema operativo Micro¬ 
soft Windows variabile tra la versione 
7, quella Vista, la 8.1 o la 10. Si avete 
letto bene, a distanza di 7 danni dalla 
sua introduzione Windows 7 è ancora 
presente su molte configurazioni e in 
modo particolare su quelle indirizzate 
al settore business che sono equipag¬ 
giate con la versione Professional di 
questo sistema operativo; il motivo è 
che questa piattaforma è ancora molto 
diffusa e richiesta dai dipartimenti IT al 
fine di garantire la piena compatibilità 
con i servizi aziendali che girano sui 
server e sui datacenter. 

L'utilizzo di un sistema operativo di 
generazione più recente permette però 
di adeguare il proprio computer alle 
tecnologie più moderne, sia sul fronte 
del supporto ai componenti hardware 
sia sul fronte delle funzionalità softwa¬ 
re. Quindi, salvo specifiche esigenze 
aziendali o legata alla compatibilità con 
software o hardware, Taggiornamento 
del sistema operativo rappresenta una 
buona strategia per tenere il proprio 
computer al passo con i tempi. Oltre 
alle nuove funzioni e alla nuova inter¬ 
faccia utente mtrodotta da Microsoft 
con le più recenti versioni di Windows, 
Taggiornamento del sistema operativo 
permette anche di sfruttare anche tec¬ 
nologie come le DirectX 12 che sono 
integrate solo in Windows 10. 

Se tutto ciò non bastasse a farvi venire 
la voglia di aggiornare il sistema ope¬ 
rativo, sappiate che per molti, ma non 
per tutti, il passaggio a Windows 10 è 


gratuito fino al prossimo 29 luglio. Gli 
utenti che hanno diritto a questa promo¬ 
zione sono tutti quelli che dispongono 
di una installazione e licenza valida dei 
sistemi operativi Windows 7 e Windows 
8.1 (se avete Windows 8 potete fare Tag¬ 
giornamento gratuito a Windows 8.1 e 
quindi passare a Windows 10). 

Per tutti gli utenti che hanno un siste¬ 
ma operativo diverso e per tutti dopo 
la scadenza del 29 luglio, il passaggio 
a Windows 10 sarà possibile solo ac¬ 
quistando una nuova licenza: per la 
versione Home del sistema operativo 
saranno necessari 135 euro (Iva inclusa), 
mentre per entrare in possesso di una 
licenza di classe Pro saranno necessari 
279 euro (Iva inclusa). 

Vi consigliamo caldamente di aggior¬ 
nare il sistema operativo del vostro 
notebook se state ancora utilizzando 
la versione Vista presente sulTinstalla- 
zione originale, perché sarete in grado 
di ottenere un incremento di prestazioni 
sensibile anche a parità di configurazio¬ 
ne hardware. Se, invece, avete un note¬ 
book nato con Windows XP è possibile 
che le caratteristiche hardware del si¬ 
stema non siano sufficienti a garantirvi 
una buona esperienza di utilizzo con 
i nuovi sistemi operativi. Se durante 


Taggiornamento desiderate percorrere 
la strada di una installazione pulita del 
sistema, Microsoft permette di scaricare 
l'immagine (Iso) per l'installazione che 
può essere masterizzata su un supporto 
ottico oppure - vi consigliamo questa 
seconda opzione - utilizzata per creare 
una chiavetta Usb di installazione. 

La procedura per creare il supporto 
d'installazione è molto semplice e la 
guida migliore è quella fornita da Mi¬ 
crosoft sul proprio portale Internet a 
questo indirizzo: https://wivw.microsoft. 
com/it-it/software-download/windowslOI- 
SO. Seguite attentamente le istruzio¬ 
ni che vi permetteranno di scaricare 
Timmagine del sistema operativo nella 
lingua che desiderate e di scaricare an¬ 
che l'utility necessaria per la creazione 
della chiavetta. 

Non lasciatevi ingannare dai requisiti 
minimi specificati da Microsoft nella 
sezione Domande Frequenti presente sul 
sito Internet dedicato a Windows 10: 
questo sistema operativo, per quanto 
ottimizzato, ha bisogno comunque di 
una buona configurazione hardware 
per fornire un'esperienza di utilizzo 
dignitosa. Se potete aggiornate il note¬ 
book con un disco Ssd - anche uno di 
fascia media va bene - e con 8 Gbyte 
di memoria. 


/^ÉiGIORNAMENTO 


DA WINDOWS 7 

A WINDOWS 10 

Windows 7 Starter 

Windows 7 Home Basic 

Windows 10 Home 

Windows 7 Home Premium j 

Windows 7 Professional 

Windows 10 Pro 

Windows 7 Ultimate 

DA WINDOWS 8.1 

A WINDOWS 10 

Windows 8.1 

Windows 10 Home 

Windows 8.1 Pro ,,,. , „ 

Windows 8.1 Pro per studenti 

winaows iu imo 
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Un tour dietro le quinte 
del Centro di Distribuzione in Italia. 
Scoprite cosa mettete in moto quando 
cliccate “Acquista” sul sito Amazon.it. 

Di Eugenio Moschini 

/ M / Iti 
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■ TECNOLOGIA > Amazon 


s 

1 


Tutto perfettamente organizzato, fin nel più piccolo dettaglio. E non 
per un disturbo ossessivo-compulsivo, ma per essere in grado di 
gestire 600.00 ordini. Seicentomila ordini in un solo giorno , con 
una media di quasi 7 ordini ogni secondo. Chi ha ottenuto questo 
risultato (in occasione dell’ultimo Black Friday, il 27 novembre 2015) 


è Amazon.it e più precisamente il suo Centro di Distribuzione (in inglese sono 
chiamati FuLfiLLment Center), posizionato a Castel San Giovanni, in provincia 
di Piacenza. Logisticamente si tratta di uno snodo nevralgico, soprattutto per il 
nord Italia. Costruito a ridosso della A21 (Torino-Brescia) e a pochi chilometri dalla 
Al (Milano-Napoli), il Centro di Distribuzione di Amazon.it copre oggi un’area di 86 
mila m 2 , pari a 12 campi di calcio. 



In Italia Amazon arriva nel 2010, ma 
inizialmente tutte le spedizioni e la lo¬ 
gistica erano affidate ai Centri di Distri¬ 
buzione Amazon in Europa. La prima 
"vera" sede logistica italiana arriva nel 
2011 (sempre a Castel San Giovanni, ma 
di "appena" 25 mila m 2 ), mentre è del 
2014 l'inaugurazione dell'attuale Centro 
di Distribuzione. Questa sede conta 
oggi 907 dipendenti, assunti a tempo 
indeterminato, ma vista la flessibilità 
richiesta, in base alla stagionalità, la 
forza lavoro può crescere nei tre mesi 
"caldi": settembre (per il back to school) e 


novembre/dicembre (per il periodo na¬ 
talizio). Mentre solitamente nel Centro 
di Distribuzione si lavora su due turni 
da 8 ore, sette giorni alla settimana, nei 
periodi di picco si arriva a lavorare a 
ciclo continuo, 24 ore su 24. PC Profes¬ 
sionale ha avuto la possibilità di visitare 
questo Centro di Distribuzione, per¬ 
correndo tutto il percorso e seguendo 
tutte le procedure che Amazon utilizza 
abitualmente, da quando riceve le merci 
a quando le spedisce. Vediamo cosa 
"mettete in moto" ogni volta che fate 
un ordine su Amazon. 


INBOUND 


Le varie operazioni, all'interno del 
Centro di Distribuzione Amazon, si 
possono dividere in due grosse ma¬ 
crocategorie: inbound e outbound. Con 
inbound si intendono i processi di ap¬ 
provvigionamento delle materie prime 
e il loro stoccaggio, mentre con outbound 
le fasi di preparazione dei prodotti e la 
loro spedizione. Si tratta di due termini 
generici, che riguardano la logistica che 
precede/segue il processo produttivo 


AMAZ0N.IT: IL CENTRO DI DISTRIBUZIONE IN NUMERI 



■4 Posizione Centro di Distribuzione in Italia: Castel San Giovanni (PC) 

■4 Data apertura primo Centro di Distribuzione: 27 ottobre 2011 
■4 Superficie primo Centro: 25.000 m 2 
■4 Data apertura ufficiale attuale Centro: 2 maggio 2014 
■4 Superficie attuale: B6.000 m 2 
■4 Numero dipendenti*: 907 

■4 Numero massimo prodotti gestiti: oltre 600.000 in un giorno 
(27 novembre 2015 - Black Friday) 

■4 Operatività: 24 ore su 24, 7 giorni su 7** 

4 Lunghezza complessiva dei nastri trasportatori: 16 km 
■4 Numero di prodotti a catalogo su Amazon.it: 115 milioni 
■4 Numero di prodotti presenti nel Centro di Distribuzione: n.d. 

■4 Climatizzazione: sì, in tutti gli ambienti 

*= n° dipendenti assunti a tempo indeterminato, a fine marzo 2016 

**= nei tre mesi di picco (settembre-novembre-dicembre), in condizioni standard, 2 turni da 8 ore al giorno, con turni ridotti 
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vero e proprio, fase che da Amazon è 
assente (visto che il colosso americano 
non "produce" nulla). 

All'interno di Amazon la fase di in- 
bound è divisa a sua volta in due 
compiti ( receiver e stower, traducibili 
con "ricevitore" e "stivatore"), mentre 
l'outbound in altre due ( picker e packer, 
ovvero "raccoglitore" e "impacchetta- 
tore"). Difficile dire se sia più brutta la 
versione inglese o la traduzione italiana. 
Vediamo nel dettaglio il percorso com¬ 
piuto dai prodotti, dal loro ingresso alla 
loro partenza. 

PRIMA FASE: I RECEIVER 
FANNO LA SCREMATURA 

Receiver: i ricevitori sono la prima li¬ 
nea che incontrano i pacchi in entrata. 
Pacchi che possono provenire sia dai 


fornitori di Amazon, sia dai venditori 
"esterni", che però affidano la logistica 
e la spedizione ad Amazon (i cosiddetti 
thirci party vendor, ve ne accorgete quan¬ 
do acquistate un prodotto e ha la dici¬ 
tura "venduto da X e spedito da 
Amazon"), sia dagli altri centri 
Amazon. Il primo passaggio 
è solo "propedeutico": i 
primi receiver prendono i 
colli, li mettono sul nastro 
trasportatore e li aprono. 

Stop. Nelle postazioni a val¬ 
le, altri receiver controllano la 
corrispondenza tra i documenti 
di trasporto e il contenuto del pacco, 
verificano (ovviamente solo esterna¬ 
mente) lo stato dei prodotti e fanno le 
prime scremature. 

Gli operatori caricano, grazie al suo 
codice a barre, il prodotto nei database 


Amazon (che diventa a questo punto 
un altro numero identificativo univoco, 
detto Asin, ossia Amazon Standard Iden¬ 
tification Number) e dividono i prodotti 
in "ceste", dette tote, di diversi colori. 
Il colore "standard" è il gial¬ 
lo, che indica che i prodotti 
inseriti sono già presenti 
nel catalogo Amazon e 
possono essere "sem¬ 
plicemente" posizionati 
nei magazzini. I (pochi) 
prodotti inseriti nelle ce¬ 
ste bianche, invece, sono 
oggetti che arrivano per la 
prima volta da Amazon e se¬ 
guono per questo un diverso percorso 
(potrebbe per esempio essere necessario 
fare le fotografie o prendere le misure 
esatte della scatola e il suo peso). I pro¬ 
dotti inseriti nelle ceste nere, invece. 




Non Entrare 


Tutti i dipendenti, per uscire dal magazzino, devono 
passare attraverso i varchi di sicurezza, con metal 
detector e supervisione di personale specializzato. 
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Lo scanner è l’inseparabile compagno di lavoro: lo s tower lo usa per indicare in quale cella 
ha posizionato un prodotto, il picker come “navigatore” che lo guida nella sua ricerca. 


sono destinati ad altri centri Amazon 
nel mondo, e devono essere reindiriz¬ 
zati. Infine, le ceste rosse contengono i 
prodotti che, visivamente, sono rovinati 
(basta un angolo della scatola segnata). 
La "difettosità" viene poi valutata in 
un'altra zona, con un'analisi più ap¬ 
profondita, e si fanno delle scelte. Gli 
oggetti possono essere resi al mittente/ 
produttore, messi nella categoria "wa- 
rehouse", dove Amazon mette i prodotti 
resi o che non possono essere venduti 
come "perfetti", possono essere donati 
in beneficenza o al banco alimentare 
oppure, nelle condizioni limite, addi¬ 
rittura distrutti. 

I cesti passano a questo punto, tramite 
i nastri trasportatori, nella fase succes¬ 
siva, dove vengono "stoccati". 



Dal 18 giugno Amazon ha aperto le porte al pubblico: 
è sufficiente registrarsi su http://amazontours.it/ 
per prenotare una visita guidata. Ed è un'iniziativa 
che ha riscosso un successo ben oltre le aspettative: 
tutte le date sono ormai “sold out”. 


SECONDA FASE: GLI STOWER 
METTONO IN “DISORDINE” 


Dopo che i prodotti sono stati verifi¬ 
cati, caricati sul sistema e suddivisi in 
base alle dimensioni (piccole e medie), 
vengono inviati alla relativa zona di 
stoccaggio. Quelli di piccole dimensio¬ 
ni, che rappresentano numericamente 
"il grosso" dell'assortimento Amazon, 
vengono sistemati in "torri", le pick to¬ 
wer. Il progetto iniziale prevedeva due 
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È una novità recente: i prodotti più piccoli vengono Le ceste rosse contengono prodotti danneggiati (basta un imballo rovinato) 
posizionati in scatole di cartone, le bin boxes. che non sono stoccati normalmente, ma hanno procedure e percorsi ad hoc. 


pick tower, adiacenti, ognuna di 4 piani, 
ma lo scorso anno Amazon ha costruito 
una terza torre gemella, ricavando lo 
spazio in una zona prima demandata 
allo stoccaggio dei prodotti di grosse 
dimensioni, categoria che oggi è gestita 
solo esternamente. 


I prodotti di medie dimensioni, invece, 
sono sistemati in zone a un solo piano; 
in queste zone, inoltre, vengono siste¬ 
mati anche piccoli prodotti ad alta rota¬ 
zione (come ad esempio, un best seller o 
il videogioco del momento) oppure, per 
il back to school, i libri scolastici. Visto che 


si tratta di prodotti che vanno "a ruba", 
sono sistemati direttamente per bancali. 
Ma in che ordine sono divisi i prodotti? 
E chi lo decide? E qui che lavorano gli 
stower (dal verbo inglese to stole, stiva¬ 
re). Il concetto, che è alla base del loro 
lavoro, è il "disordine ordinato". 
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I prodotti di piccole 
dimensioni sono 
allocati nelle tre 
pick tower. 


Il progetto originario 
prevedeva due pick 
tower, ma lo scorso 
anno Amazon ha 
ampliato gli spazi 
costruendo la terza. 
Tutte e tre le pick 
tower si sviluppano 
su quattro piani. 


Sedici chilometri 
di nastri trasportatori, 
dall'inizio alla fine. 
All’interno del Centro 
di Distribuzione 
i prodotti viaggiano 
su diversi tipi di nastri, 
scivoli, rulliere. 


A differenza di quello che si potrebbe 
pensare, i prodotti non vengono divisi 
per macrocategoria (con qualche ecce¬ 
zione, come vedremo), o per produttore, 
è lo s tower che decide di posizionarli 
dove, fisicamente, c'è posto. L'unica 
regola, nella scelta su dove sistemare 
gli oggetti, è questa: nelle celle, di varie 
dimensioni e altezze, non possono co¬ 
esistere due prodotti della stessa catego¬ 
ria (per esempio due diverse bambole, 
oppure due diversi smartphone). Per 
i prodotti che hanno una taglia, come 
per esempio le scarpe, è inoltre vietato 
mettere due prodotti dello stesso mo¬ 
dello, ma di due taglie differenti. Questa 


"regola" vale anche per le celle adia¬ 
centi (sopra e sotto, sinistra e destra). 
Le uniche due categorie che possono 
fare eccezione sono i libri e i Dvd, ma 
in questo caso non si possono inserire, 
nella stessa cella, libri differenti dello 
stesso autore. 

Una volta che lo stower ha scelto di po¬ 
sizionare un prodotto nella cella XYZ, 
passa lo scanner sul codice a barre rela¬ 
tivo alla cella. A questo punto il sistema 
ha "l'indirizzo" del prodotto. 

Questa sistemazione, apparentemente 
senza senso, serve a ridurre al mini¬ 
mo l'errore nella fase di successiva, di 
preparazione degli ordini. Quando il 


picker deve preparare un ordine che 
contenga, per seguire l'esempio prece¬ 
dente, una bambola o un paio di scarpe, 
e lo scanner gli indica che può trovare 
questo prodotto nella cella XYZ, lui 
può prendere, a colpo sicuro, l'unico 
tipo di bambola o l'unico tipo di paio 
di scarpe, con la sicurezza che sia il 
prodotto giusto. 

Lo stower è visivamente identificabile, 
anche da un visitatore esterno, sem¬ 
plicemente perché gira con più ceste, 
tutte quelle che fisicamente trovano 
posto sul suo carrello. Viceversa, visto 
che la velocità è tutto, il picker riempie 
al massimo due ceste per volta. 


Pack machine: è un progetto pilota, che, in poco più di quattro secondi, passa dal foglio di cartone al pacchetto finito, pronto per la spedizione. 





















Sopra: le linee del “wrap gift”, attive nel periodo natalizio. 
Al centro e a destra: prima del packing vero e proprio, 
gli ordini vengono “ricostruiti”: ogni cesta gialla potrebbe 
contenere solo parte di un ordine o prodotti di più ordini. 
Nella zona di rebin si associa univocamente cesta = ordine. 


OUTBOUND 

Quando un cliente effettua un ordine, 
si mette in moto un processo inverso: 
i prodotti passano dal magazzino di 
Amazon alle vostre case. 

Ma come si trova il prodotto giusto 
all'interno di questo labirinto, in cui 
milioni di prodotti sembrano posi¬ 
zionati in maniera casuale? Come si 
impacchettano in maniera così certo¬ 
sina? E soprattutto, come è possibile 
che questo processo sia così rapido? 
In questo processo intervengono due 
figure i picker e i packer. Vediamo nel 


più breve per 
prendere i pro¬ 
dotti. Tutte queste 
indicazioni arrivano 
sull'inseparabile pistola- 
scanner. I picker, che posizionano i 
prodotti all'interno di ceste gialle, 
completano il percorso (ovviamente 
non escono per ogni singolo ordi¬ 
ne, sarebbe impossibile gestire, con 
quest'approccio, 600mila ordini al 
giorno!) e mettono la loro cesta sui 
nastri trasportatori. 

Ogni volta che un picker "chiude" 
l'ordine che ha in carico, il sistema 
lo "localizza", grazie alla posizione 


dettaglio il 
loro ruolo e 
quello della strut¬ 
tura in cui si muovono. 


TERZA FASE: I PICKER 
SEMPRE IN MOVIMENTO 


Ogni volta che viene effettuato un or¬ 
dine, e Amazon apre il processo, viene 
attivato uno o più picker, gli addetti 
alla fase di "pick" ossia di prelievo. Il 
sistema ha un algoritmo che, partendo 
dalle posizioni dei prodotti, non solo 
sceglie i picker delle aree più adatte, 
ma gli suggerisce anche il percorso 

































A sinistra: la fase di impacchettamento vero e proprio. L’operatore passa il primo 
prodotto allo scanner e il sistema gli indica quale, tra i formati di scatole disponibili 
(complessivamente oltre 20), sia il più efficiente per quell’ordine specifico. 

Sopra: mentre i pacchi si “avvicinano” all’uscita c’è un ulteriore controllo, quello 
del peso. Se il peso del pacco non corrisponde a quello dei singoli prodotti, viene 
"scartato” e l'ordine originale, associato a quel pacco, viene elaborato ex novo. 


dell'ultimo prodotto, e gli può asse¬ 
gnare l'ordine successivo. Velocità, 
senza errori: l'apparentemente bislacca 
regola di associare prodotti compieta- 
mente diversi tra loro in questo caso 
paga. Se il picker sa che deve prendere 
una bambola, può essere certo che l'u¬ 
nica che troverà nella cella sarà quella 
giusta. Una volta uscite dalle zone di 
pick, le ceste arrivano all'ultima e più 
laboriosa fase, quella del packing. 


OUARTA E ULTIMA FASE: 

ENTRANO IN GIOCO I PACKER 

È l'ultima fase, prima della spedizione 
vera e propria: è qui che entrano in gio¬ 
co i packer. Si tratta forse del compito 
più critico e stressante, in cui si parte 
dai prodotti "sciolti" per arrivare agli 
ordini "fatti e finiti". 

Tramite i nastri trasportatori, le ce¬ 
ste gialle partono dalle pick tower e 


arrivano alle diverse zone di packing. 
Ci sono ampie zone per il confeziona¬ 
mento dei colli di piccole dimensioni, 
altre invece dedicate per quelli di medie 
dimensioni, un'area riservata a un pro¬ 
getto pilota ad alta automatizzazione 
(la "pack machine'') e molte postazioni 
speciali per il "zvrapgift" ovvero il con¬ 
fezionamento dei pacchi regalo. Vista la 
stagionalità di questo tipo di richiesta 
(come facilmente intuibile, si registra 



I pacchi più pesanti, o fragili, passano dalla zona di packing a quella della spedizione Un lettore di codici a barre identifica la destinazione del pacco 

tramite scivoli a chiocciola e rulliere. Gli operatori poi li posizionano a mano nei pallet. e il nastro lo fa scendere dallo scivolo corrispondente. 

PC Professionale Aprile 2016 




























TECNOLOGIA > Amazon U 


I pacchetti di piccole dimensioni sono 
smistati su un enorme anello (a destra). 

I colli sono divisi non solo in base 
al servizio di spedizione scelto, 
ma anche secondo la destinazione finale, 
con oltre 40 diverse classificazioni. 


un picco solo nel periodo natalizio), nel 
corso delle nostre visite erano deserte. 
Come abbiamo visto, potrebbe non esi¬ 
stere alcuna correlazione tra una cesta 
e uno specifico ordine di un cliente. 
Potrebbe essere vero che tutti i prodotti 
inseriti in una cesta appartengono allo 
stesso ordine (in questo caso basterebbe 
semplicemente impacchettarli insieme), 
ma è molto più probabile che, all'in¬ 
terno di una cesta, ci siano prodotti 


destinati a più clienti, così come è pro¬ 
babile che, per completare un ordine 
multiplo, siano stati attivati diversi pi- 
cker. In quest'ultimo caso, un singolo 
ordine può essere stato suddiviso in 
più ceste e prima di essere spedito deve 
essere "ricostruito". 

Per questo motivo, il primo passaggio 
è quello di "rielaborare" ogni cesta. Un 
operatore passa gli oggetti dentro la ce¬ 
sta allo scanner, verifica a quale ordine 


corrispondono (se singolo o multiplo) 
e li posiziona su un speciali scaffali 
movibili, dette librerie, divisi in celle 
grazie a separatori mobili. In questo 
caso sì che a ogni cella, di questi scaffali, 
corrisponde un ordine ben preciso. Una 
volta che le celle sono completate e i 
"pezzi" dei diversi ordini risistemati, 
vengono posizionati per l'ultima volta 
dentro le ceste gialle (ma a questo punto 
è assicurata l'uguaglianza 1 cesta = 1 





Il “tutto perfettamente organizzato” comincia fin dal parcheggio: 
le auto devono essere parcheggiate in retromarcia, per facilitare 
il deflusso, alla fine del lavoro, ed evitare possibili incidenti. 

La “pecora nera”? Chi scrive, che non aveva visto le indicazioni. 
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PACK 

MACHINE 

A ll'interno del Centro di 

Distribuzione di Castel San 
Giovanni c’è una zona di 
packing molto speciale: la Pack 
Machine. È un progetto pilota - per 
l’impacchettamento automatico 
- in grado di sfornare 8D0 pacchi 
l'ora: in pratica gli servono poco 
più di 4 secondi per impacchettare, 
da zero, un prodotto. Progettata 
come soluzione adatta per 
impacchettare gli ordini composti 
da un singolo prodotto, ha un 
percorso a Y: l’operatore prende 
l'oggetto dalla cesta, fa leggere 
al sistema il codice a barre e lo 
posiziona sul nastro trasportatore. 
Intanto, sull'altro braccio, la 
macchina sagoma un foglio di 
cartone (è alimentata a ciclo 
continuo), taglia le eccedenze, 
pressa le parti e le incolla, 
preparando le basi di una scatola 
“perfetta”. Perfetta perché 
sagomata esattamente sulle 
dimensioni del prodotto (un motivo 
in più, per i prodotti che arrivano 
per la prima volta nel magazzino di 
Amazon, di essere scannerizzati). 

Il percorso a Y a questo punto si 
fonde: il prodotto e “l'embrione" di 
scatola si uniscono, nei successivi 
passaggi la scatola si ripiega e 
viene sigillata. Il collo è pronto per 
partire. 


ordine) e passano alla linea di impac- 
chettamento ( packing ) vera e propria. 
Se vi siete chiesti come mai, nelle sca¬ 
tole spedite da Amazon, solitamente lo 
spazio vuoto sia minimo (escludendo 
ordini con oggetti di dimensioni molto 
disparate o forme irregolari), il motivo 
è presto detto: quando l'operatore scan- 
siona il primo prodotto, il sistema 
gli indica quale, tra le decine 
di scatole che ha a disposi¬ 
zione (complessivamente 
ce ne sono 21 diverse), sia 
è la più efficiente e gliela 
suggerisce. 

Completato il confeziona¬ 
mento, l'operatore sigilla 
il pacco e incolla l'etichetta 
con il codice a barre relativo a 
quell'ordine. Fino a questo punto 
del percorso, l'ordine è rimasto as¬ 
solutamente anonimo: gli operatori 
"gestiscono" solo codici, senza alcun 
riferimento anagrafico. 

Nel percorso verso l'uscita c'è tempo 
per un'ultima verifica: una zona del 
nastro trasportatore ha dei sensori che 
rilevano il peso dei pacchetti. Se il peso 
del pacco non corrisponde a quello dei 
singolo prodotti (più il peso della scato¬ 
la e degli imballi), il pacco viene "scarta¬ 
to" perché potrebbe contenere prodotti 
errati. L'ordine originale, associato a 
quel pacco, viene ricaricato sul sistema, 
il pacco aperto e i prodotti rimessi a 


scaffale. Diversamente da quello che 
si potrebbe pensare, è più efficiente 
(e con un minor tasso di errore) rifare 
tutto ex-novo, piuttosto che verificare 
tutti gli elementi, capire quale (o quali) 
siano sbagliati e sostituirli. 

Il pacco, a questo punto, è pronto, ma 
è ancora totalmente anonimo. Acqui¬ 
sta una sua identità nel viaggio 
verso l'uscita: mentre passa 
sul nastro trasportatore, 
un lettore di codici a bar¬ 
re identifica la scatola e 
l'etichettatrice, posta a 
valle, stampa l'etichetta 
con tutti i dati per la spe¬ 
dizione. A questo punto 
il collo è pronto per essere 
affidato ai corrieri, per la spe¬ 
dizione vera e propria. 

L'ultimo nastro trasportatore è di tipo 
doppio, con un movimento trasversale 
indipendente da quello longitudinale 
di traslazione. L'ennesimo lettore di 
codice a barre analizza il pacco e, in 
base alla destinazione finale, coman¬ 
da il movimento trasversale, che fa 
scendere il pacco in corrispondenza 
del suo pallet. 

Fino a non molto tempo fa, Amazon 
"semplicemente" divideva i prodot¬ 
ti in base alla ditta di spedizioni cui 
erano affidati. Questi colli, venivano 
poi divisi, a valle, dallo spedizioniere 
in base alla destinazione. Un processo 
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che poteva essere reso più efficiente: 
Amazon oggi separa i prodotti non solo 
in base allo spedizioniere, ma anche per 
l'area geografica di destinazione: per 
esempio, potrà dare a GLS un pallet di 
prodotti "zona Milano", bypassando 
la successiva fase di suddivisione. Per 
i colli di piccole dimensioni abbiamo 


contato ben 42 pallet diversi, ognuno 
con la sua specificità. Questo è uno dei 
fattori che ha permesso di abbassare i 
tempi di spedizione, da 2-3 giorni a un 
solo giorno lavorativo. Mentre i pacchi 
piccoli e leggeri hanno semplici scivoli 
lineari ed è la forza di gravità che li 
posiziona nei pallet, i colli più grandi 


(oppure fragili e/o pesanti) hanno una 
linea separata. Smistati in base alla loro 
destinazione, scendono grazie a scivoli 
a chiocciola e tramite rulliere non mo¬ 
torizzate arrivano agli operatori. Sono 
questi ultimi che li posizionano ma¬ 
nualmente nei pallet. A questo punto 
il prodotto è ai nastri di partenza! • 


UN TOUR, ANZI DUE. MA UN SOLO TRATTAMENTO 




N on un viaggio all’interno di Amazon, ma due. 
Abbiamo avuto la fortuna e la possibilità di 
fare questo tour per ben due volte: la prima in 
veste privata, aderendo all’iniziativa “Visita il Centro di 
Distribuzione” come normali utenti (maggiori informazioni 
su http://it.amazonfctours.com/ ma le date, purtroppo, 
sono ormai da “tutto esaurito”), la seconda come 
giornalisti accreditati. E se state pensando che, nella veste 
di giornalisti, abbiamo potuto godere di un trattamento 
“speciale”, vi state sbagliando. Sicuramente abbiamo avuto 
guide più “prestigiose” (come Tareq Rajjal, Amministratore 
Delegato di Amazon Italia Logistica) e ci è stato possibile 
fare foto e video, ma il percorso in linea di massima è 
stato assolutamente identico, così come identica è stata 
la possibilità di fare domande e capire nei dettagli la logica 
di funzionamento, in realtà, all’interno delle visite guidate 
“normali” il divieto di fare foto e video, non è dovuto 
tanto a motivi di “segretezza” (non è un segreto che, ai 
tour aperti al pubblico, partecipino pure i competitor di 
Amazon), quanto per motivi di sicurezza. Essendo il Centro 
di Distribuzione Amazon un immenso magazzino, con milioni 
di prodotti, per uscire tutti devono passare attraverso 
varchi di sicurezza, come in aeroporto, con metal detector 
e personale specializzato. 

Pensate a quello che avete in tasca tutti i giorni, 
sicuramente almeno uno (se non più d’uno) di questi oggetti 


potrebbe essere venduto da Amazon. È per questo motivo 
che, nel corso della nostra “normale” visita guidata, prima 
di entrare ci sia stato chiesto di depositare tutti gli effetti 
personali. 

Nel corso della nostra seconda visita, come stampa, 
abbiamo avuto una maggiore libertà, ma “il prezzo” 
da pagare è che abbiamo registrato all’ingresso tutti i 
dispositivi che abbiamo portato all’interno del Centro 
di Distribuzione. Non solo abbiamo dovuto dichiarare 
il produttore e il modello, ma anche il numero di serie 
di fotocamere/videocamere e smartphone, accessori 
inclusi (come schede di memoria, batterie e ottiche). 

All'uscita, tutti i dispositivi che avevamo con noi sono stati 
ricontrollati, verificando la corrispondenza con i prodotti 
che avevamo all’entrata. Si tratta di una procedura che, 
complessivamente, ha impegnato ognuno di noi per oltre un 
quarto d’ora. Se considerate che il gruppetto “stampa” era 
composto da tre persone e che normalmente, con gli open 
day, sono presenti tre gruppi di 30 persone, potete intuire 
come l’impossibilità di portare oggetti elettronici sia un 
divieto dettato essenzialmente dalla tempistica. Neanche 
i dipendenti di Amazon si “salvano” da un controllo così 
accurato, ma riescono a velocizzare le procedure portando 
con sé solo lo stretto necessario e grazie al fatto che sui 
loro dispositivi, una volta pre-registrati, viene applicata 
un'apposita etichetta di sicurezza olografica. 
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IL tradizionale appuntamento del Mobile World 
Congress è l’occasione per fare 
il punto sul mercato della mobility. Scopriamo 
i nuovi prodotti in arrivo nei prossimi mesi. 


MOBILE IS 

EVERYTHING 


■ MOBILE 

■MÈI WORLD CONGRESS 


BARCELONA 22-25 FEB 2016 
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Il Mobile World Congress di Barcellona è ormai riconosciuto a livello mondiale come 
una tra le più importanti esposizioni per quanto riguarda il settore mobile e le teleco¬ 
municazioni. Sono molti anni che i big del settore, a eccezione di Apple, scelgono questo 
evento per presentare i nuovi prodotti top di gamma (tra tutti, Samsung, Lg, Sony), in 
particolare gli smartphone. Anche quest’anno i numeri sono stati da record: rispetto 
all’edizione 2015, lo spazio espositivo è cresciuto da 100.ODO a 110.000 metri quadrati: 
i visitatori sono stati più di 100.000, provenienti da 204 Paesi, contro i 93.000 dell’anno 
scorso. Di tali presenze, 3.600 erano rappresentate da giornalisti. Le aziende ospitate 
sono state 2.200, in aumento rispetto alle 2.000 dell’anno passato. 



Più di 300 invitati hanno presenziato 
conferenze e seminari durante i gior¬ 
ni della manifestazione, dal 22 al 25 
febbraio, senza contare gli incontri e le 
presentazioni di domenica 21 febbraio. 
Insieme all'Ifa di Berlino, il Mobile World 
Congress è rimasto l'unico evento degno 
di nota a tema informatico del vecchio 
continente. 

In concomitanza con il Mobile World 
Congress, gli istituti di ricerca pubbli¬ 
cano i risultati trimestrali sulle vendite 
degli smartphone nel mondo. La più 


recente ricerca di Gartner fa il punto 
sul mercato mobile del quarto trimestre 
2015, che comprende dunque le vendite 
natalizie. Come si nota dalla tabella, ne¬ 
gli ultimi tre mesi la crescita c'è stata ma 
in misura ridotta rispetto al passato e per 
la prima volta è scesa sotto il livello psi¬ 
cologico del 10%. Sono tempi duri anche 
per il mercato smartphone, tradizional¬ 
mente l'unico a mostrare ima crescente 
vivacità nel settore tecnologico. Per la 
prima volta in assoluto c'è stato un calo 
significativo di Apple, che vede scen¬ 
dere la sua quota di mercato dal 20,7% 


al 19,9%, con un calo nelle vendite del 
-4,4%. A guadagnarci è stata Samsung, 
che con 83 milioni di pezzi venduti rima¬ 
ne saldamente in testa alla classifica dei 
cinque principali produttori mondiali 
e segna un +14% nelle vendite. Cresce 
molto anche Huawei, +52% sempre su 
base trimestrale, mentre Lenovo (che 
comprende anche il marchio Motorola) 
e Xiaomi, molto forti sui mercati asiati¬ 
ci, avvertono un certo calo. La "triade" 
cinese ha da tempo scalzato produttori 
storici come Lg o Htc dalla classifica dei 
primi cinque produttori di smartphone. 


LE VENDITE MONDIALI DEI PRIMI CINOUE PRODUTTORI DI SMARTPHONE 


PRODUTTORE 

QUARTO TRINI. 2015 
(MIGLIAIA DI UNITÀ) 

QUOTA DI MERCATO 
04 2015 (%) 

QUARTO TRIM. 2014 
(MIGLIAIA DI UNITÀ) 

QUOTA DI MERCATO 

04 2014 (%) 

VARIAZIONE 

VENDITE 

04 2015/2014 

Samsung_ 

83.437 

20,7 

73.031 

19,9 

14,2% 

Apple_ 

71.525 

17,7 

74.831 

20,4 

-4,4% 

Huawei 

32.116 

8,0 

21.038 

5,7 

52,7% 

Lenovo/Motorola 

20.014 

5,0 

24.229 

6,6 

-17,4% 

Xiaomi 

18.216 

4,5 

18.581 

5,1 

-2,0% 

altri 

177.798 

44,1 

155.551 

42,3 

14,3% 

Totale 

403.109 

100% 

367.334 

100% 

9,7% 


Fonte: Gartner, febbraio 2016 
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Per quanto riguarda i trend tecnologici, 
la maggiore attenzione quest'anno si è 
focalizzata su tre punti: realtà virtuale. 
Internet of Things (IoT, Internet delle co¬ 
se) e reti 5G. Per quanto riguarda il tema 
Vr, sono già un paio di anni che si assiste 
a un revival di queste tecnologie nate a 
metà degli anni 90 del secolo scorso e in 
seguito abbandonate per limiti tecnici e 
costì troppo elevati. 

Oggi molti produttori di smartphone 
hanno una loro proposta per la realtà 
virtuale, basata su un visore autonomo 
(Htc, Lg) o su un supporto con lenti in cui 
inserire lo smartphone (Samsung, Alca¬ 
tei), con l'Oculus Rift che ha inaugurato 
qualche anno fa la nuova generazione. 
I prezzi sono diventati più abbordabili 
e anche Sony propone un suo sistema 
per la Playstation 4. 

Le reti 5G rappresentano la sfida per i 
prossimi anni e sono strettamente legate 


ai milioni (anzi, a breve miliardi) di di¬ 
spositivi che compongono l'universo 
IoT. Non a caso Intel vede il 5G come 
una "rivoluzione delle reti" in grado di 
aprire scenari ancora al di là dell'im¬ 
maginazione. Nel momento in 
cui qualsiasi oggetto di uso 
comune (dall'orologio 
alTautomobile ma anche 
qualunque dispositivo a 
supporto di attività pub¬ 
bliche o private) sarà in 
grado di connettersi a In¬ 
ternet autonomamente, ci 
sarà bisogno di una nuova in¬ 
frastruttura di rete in grado di regge¬ 
re un urto che viene quantificato in 20 
miliardi di dispositivi connessi nel 2020. 
Tutte le grandi aziende stanno lavorando 
in questa direzione, a partire dai mag¬ 
giori player come Ericsson, Huawei, 
Nokia, Qualcomm o la stessa Intel. La 


sfida è arrivare al 2018 (Nokia addirit¬ 
tura pone come limite il 2017) con le 
prime implementazioni 5G e un'offerta 
commerciale credibile. Oltre a velocità 
di trasferimento dati e connessioni 
per cella nettamente superiori 
rispetto all'attuale tecnologia 
Lte, il 5G cerca di superare 
anche un problema impor¬ 
tate: quello della latenza. 
Alcuni dispositivi IoT 
non possono prescindere 
da tempi di risposta quasi 
in tempo reale, basti pensa¬ 
re ai dati generati e trasmessi 
da un'auto in movimento, dove un 
ritardo potrebbe essere dannoso per la 
sicurezza. 

Torniamo ora ai prodotti: nelle prossime 
pagine troverete i più interessanti, tra 
smartphone, tablet e ibridi, che arrive¬ 
ranno sul mercato nei prossimi mesi. 




Un prototipo 
di dispositivo 
indossatole 


presentato 
da FlexEnable. 
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Smartphone, tablet e convertibili di tutti i tipi: ecco i prodotti più 
interessanti mostrati in anteprima al Mobile World Congress. 



ACER 

Sono tre i nuovi smartphone annuncia¬ 
ti da Acer. Liquid Zest, nella versione 
3G oppure 4G, è un modello total¬ 
mente nuovo che nasce con Android 
6 a bordo. Spicca per il prezzo molto 
contenuto, appena 109 euro per la 


versione 3G (149 euro per quella 4G). 
Ha un display Ips da 5 pollici realiz¬ 
zato con tecnologia Zero Gap, in modo 
da non lasciare spazio tra pannello Lcd 
e vetro di protezione per diminuire 
riflessi e spessori. La risoluzione è di 
1.280 x 720 pixel, per una densità di 
294 punti per pollice. All'interno c'è 


un processore Mediatek quad core da 
1,3 GHz con 1 Gbyte di memoria Ram 
e 8 Gbyte di Storage espandibili; la 
fotocamera posteriore è da 8 Mpixel 
con obiettivo F/2.0 e flash Led, quella 
frontale è da 5 Mpixel. Al momento 
non si conoscono ulteriori dettagli; la 
disponibilità in Italia è prevista a par¬ 
tire da aprile per lo Zest e da maggio 
per lo Zest 4G. 

L'Acer Liquid Z630S è un aggiorna¬ 
mento del modello Z630 presentato a 
settembre scorso durante l'Ifa di Ber¬ 
lino. Ha un ampio display Ips da 5,5" 
con risoluzione Hd e guadagna ora un 
processore Mediatek MT6753 octa core 
a 1,3 GHz affiancato da ben 3 Gbyte di 
memoria Ram e da 32 Gbyte di Storage 
interno (ulteriormente espandibili). Le 
due fotocamere sono entrambe da 8 
Mpixel e l'apparato radio è 4G. La bat¬ 
teria ha una capacità particolarmente 
alta, 4.000 mAh. Tra le tecnologie pre¬ 
senti segnaliamo l'audio certificato 
Dts Sound Studio (tra l'altro presente 
anche sul Liquid Zest), Acer Extend 
per replicare il display via wireless su 
Pc o notebook e la già citata Zero Air 
Gap. Non è stato aggiornato il sistema 
operativo, che resta Android versione 
5.1. È disponibile da subito in Italia al 
prezzo di 249 euro. 


ARCHOS PRESENTA 
OXYGEN 5DD 

A nnunciato con qualche giorno di anticipo rispetto alla 
fiera di Barcellona, l’Oxygen BOd prosegue sulla linea 
di Archos caratterizzata da prezzo contenuto e da 
caratteristiche tecniche evolute. Il nuovo smartphone ha un 
display Ips da B pollici con risoluzione Full Hd; all’interno c’è un 
processore octa core Mediatek MT67S3 funzionante a 1,3 GHz 
con 2 Gbyte di memoria Ram, di tipo Ddr-3. Lo Storage interno 
è di 16 Gbyte, espandibili tramite slot micro Sd (accetta schede 



Archos 
Oxygen 50d 
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ALCATEL 

Il produttore francese punta con de¬ 
cisione sulla realtà virtuale. I due 
smartphone presentati, Idol 4 e Idol 
4S, hanno dimensioni esteriori identiche 
e possono essere alloggiati in un visore 
progettato ad hoc. Tra l'altro questo vi¬ 
sore è direttamente fornito in dotazione 
al 4S, che rappresenta così una soluzio¬ 
ne Vr tutto incluso e pronta all'utiliz- 
zo. I due smartphone sono abbastanza 
differenti tra loro: l'Idol 4 è il modello 
base e prevede un display Ips da 5,2 
pollici con risoluzione Full Hd. Ha un 
processore Qualcomm Snapdragon 617 
(quattro core a 1,7 GHz e quattro a 1,2 
GHz) con memoria Ram di 3 GByte e 
Storage integrato di 16 Gbyte. C'è imo 
slot per micro Sd e Tapparato radio è 
4G. Si tratta dunque di un terminale 
abbastanza completo, dotato di una 
fotocamera da 13 Mpixel F/2.0 con 


doppio flash a led (quella frontale è da 
8 Mpixel), Wi-Fi 802.11ac e Bluetooth 4.2 
LE. La batteria è da 2.600 mAh. 

Il più evoluto Idol 4S ha un ampio 
display da 5,5 pollici con risoluzione 
aumentata a 2.560 x 1.440 pixel, questa 
volta realizzato con tecnologia Amoled. 
Il processore è un più potente Qual¬ 
comm Snapdragon 652 a otto core, men¬ 
tre la memoria Ram resta di 3 Gbyte. 
Lo Storage interno invece cresce a 32 
Gbyte, sempre espandibili tramite sche¬ 
da micro Sd. Il sensore della fotocamera 
posteriore è da 16 Mpixel, mentre la 
capacità della batteria sale a 3.000 mAh. 
Dimensioni e peso sono identici, 147 x 
72,5 x 7,1 mm e 130 grammi. Entrambi 
hanno a bordo Android 6.1 prezzi sono 
di 299 euro per l'Idol 4 e 499 euro per il 
4S, quest'ultimo con il visore Vr incluso. 
La disponibilità è prevista per giugno in 
quattro diversi colori, grigio, argento, 
oro e oro rosa. 


con capacità massima di 32 Gbyte). Da segnalare l'apparato radio 4G, nello 
specifico di tipo Cat 4 con velocità massima in downLoad di 15D megabit al 
secondo, e La presenza di due slot Sim, in formato micro e mini. Il modulo 
Wi-Fi è in standard 802.11n e non manca Bluetooth 4.0. Le due fotocamere 
hanno un sensore da 13 e da 5 Mpixel (quella posteriore ha un flash Led), 
mentre la batteria sostituibile ha una capacità di 2.100 mAh. L’Oxygen 
50d ha infatti una cornice in metallo e una cover posteriore rimovibile in 
plastica. Misura 141 x 70,B x 8,2 mm e ha un peso di 140 grammi. L’arrivo 
sul mercato è previsto per il mese di maggio, al prezzo di 179 euro. Il 
sistema operativo è Android versione 5.1. 


PANASONIC 



L ’azienda giapponese ha 
rinnovato la linea di tablet 
rugged con L’introduzione 
di due modelli decisamente più 
piccoli rispetto al passato. FZ-N1 e 
FZ-F1 sono dotati rispettivamente 
di sistema operativo Android 5.1 e 
Windows 10 Mobile Enterprise ma 
condividono lo stesso hardware. 
Pesano appena 280 g, pochi per 
un dispositivo rugged che resiste 
a cadute da un metro e ottanta 
centimetri ed è certificato IP67 
contro acqua e polvere. Il display 
è da 4,7”, più da smartphone che 
da tablet, con risoluzione di 1.280 
x 720 pixel. All’interno c’è un 
processore quad core Snapdragon 
801 da 2,3 GHz, con 2 GB di Ram 
e Storage da 16 GB (espandibili). 
L’apparato radio 4G con supporto 
voce e dati è integrato, così come 
il lettore di codice a barre e una 
doppia fotocamera da 8 e da 
5 Mpixel. Non mancano Wi-Fi 
802.11ac, Bluetooth e un modulo 
Nfc. La batteria standard da 3.200 
mAh può essere sostituita con una 
opzionale da 6.200 mAh; come 
da tradizione saranno disponibili 
numerosi accessori come docking 
station, supporto per veicoli, pennini 
e custodie per il trasporto. Il prezzo 
di entrambi è intorno ai 1.700 euro 
Iva esclusa. 


Panasonic 

FZ-N1 
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BO 

Il produttore spagnolo ha annuncia¬ 
to una versione migliorata del suo 
smartphone di punta, denominato 
ora Aquaris X5 Plus. Sarà disponibile 
con Android 6, in futuro probabilmen¬ 
te arriveranno anche le versioni con 
Cyanogen OS o Ubuntu. 

Una novità importante è a carico del 
display, sempre da 5 pollici ma ora 
con risoluzione Full Hd. Costruito con 
tecnologia Ltps, è dotato di protezione 
anteriore Dinorex e della tecnologia 
Quantum Color+ che riesce a coprire 
l'80% dello spazio colore Ntsc. Inedito 
anche il lettore di impronte digitali, 
posizionato sul retro e utilizzabile 
per sbloccare il telefono o per i micro 
pagamenti. 

Il processore è uno Snapdragon 652 
octa core a 1,8 GHz, con 2 o 3 Gbyte 
di Ram e Storage interno da 16,32 o 64 
Gbyte. Lo slot micro Sd accetta schede 
con capacità massima di 64 Gbyte. L'A- 
quaris X5 Plus integra il modem Lte 
X8 di Qualcomm, rete Wi-Fi 802.11ac, 
Nfc e Bluetooth 4.1. 

Ha due slot per nano Sim e una foto¬ 
camera evoluta, basata su un sensore 
Sony IMX298 da 16 Mpixel e obiettivo 
con apertura F/2.0 e doppio flash a 
Led dual tone. È in grado di riprendere 
video a risoluzione 4K e non manca 
una fotocamera frontale da 8 Mpixel. 
La batteria è da 3.100 mAh e il peso 
totale è di 150 grammi. Come si nota 



sono caratteristiche da terminale di fa¬ 
scia medio-alta; al momento però non 
è stato reso noto il prezzo. Arriverà 
sul mercato in tre varianti di colore: 
nero-grigio antracite, bianco-argento 
e bianco-oro rosa. 

Al Mobile World Congress è sta¬ 
to mostrato anche il tablet Aquaris 
MIO Ubuntu Edition, che attraverso 
il collegamento di tastiera, mouse e 
monitor esterni permette di fruire di 
un'esperienza Linux completa, in mo¬ 
do analogo a un Pc o un notebook con 
sistema Ubuntu. 


HAIER 

Quattro nuovi smartphone, due di fa¬ 
scia medio-alta e due di fascia media 
presentati da Haier. Cominciamo con 
il Voyage V6, che si colloca al top della 
gamma e presenta un grande display 
da 5,5 pollici con risoluzione Full Hd. 
Utilizza un non meglio specificato pro¬ 
cessore Qualcomm octa core a 64 bit 
con frequenza di clock di 2 GHz, asso¬ 
ciato a ben 3 Gbyte di memoria Ram. 
Ha una memoria interna di 32 Gbyte 
e un sensore di impronte digitali; la 



BO Aquaris 
X5 Plus 



1 
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HP REINVENTA LO SMARTPHONE BUSINESS 


L y obiettivo del nuovo Elite X3 è molto ambizioso. Grazie 

alla tecnologia Continuum di Microsoft mira a sostituire, rp 
almeno in alcuni ambiti, il tablet e il notebook. In pratica 
è possibile collegare lo smartphone a tastiera, mouse e monitor 
esterno e lavorare come si farebbe su un comune Pc con Windows 
10. Il display da 6 pollici (2.650 x 1.440 pixel) è una via di mezzo tra 
un classico smartphone e un più grande tablet. All'interno c’è uno 
dei processori Oualcomm più potenti, lo Snapdragon 320 quad core 
da 2,1 GHz, con 4 GB di Ram e 64 GB di Storage espandibili. L'Elite X3 
nasce per il mercato aziendale e presenta funzioni particolari, come il 
comparto audio ottimizzato per le videochiamate, un telaio resistente a 
cadute e all’infiltrazione di acqua e polvere, funzioni di sicurezza 
avanzate come riconoscimento tramite impronte digitali 
o scansione dell’iride. Due gli accessori disponibili: 
la Hp Desk Dock che mette a disposizioni diverse 
connessioni, anche per la rete cablata, e l’Hp Mobile 
Extender, un “terminale” dell'Elite X3, in pratica un monitor 
con tastiera che sembra un notebook in tutto e per tutto, da 
collegare via wireless allo smartphone e da usare in maniera 
analoga al sistema Continuum. 


Hp Mobile 
Extender 
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fotocamera principale è da 13 Mpixel 
con doppio flash Led mentre quella 
frontale è da 8 Mpixel. L'apparato ra¬ 
dio è 4G Cat 6 e arriverà sul mercato 
nel terzo trimestre dell'anno, a un 
prezzo previsto di 299 euro. 

Il Voyage V4 costerà invece 249 euro 
e mantiene alcune caratteristiche del 
V6 come il display e il processore octa 
core, troviamo però 2 Gbyte di Ram 
anziché 3 e 16 Gbyte di Storage interno. 



In più il V4 è di tipo dual Sim. 
Passando alla fascia intermedia, il Lei- 
sure L60 si propone con un più com¬ 
patto display da 5,2" con risoluzione 
di 1.280 x 720 pixel. Ha un processore 
quad core da 1,3 GHz con 3 Gbyte di 
Ram e Storage interno da 32 Gbyte; la 
fotocamera principale è da 8 Mpixel e 
quella frontale è da 5 Mpixel. Il prezzo 
previsto è di 219 euro. 

La proposta più economica si chiama 
Leisure L56 e vede il display 
ridursi a 5 pollici, sempre 
con risoluzione Hd, men¬ 
tre non cambia il proces¬ 
sore quad core da 1,3 
GHz. La memoria Ram 
è di 2 Gbyte e lo Stora¬ 
ge ammonta a 16 Gbyte. 

Interessante la fotocamera 
posteriore, con sensore da 
13 Mpixel e doppio flash Led; 
spessore e peso sono particolarmente 
contenuti, rispettivamente 7,3 mm e 
122 grammi. Nasce con Android 5.1 e 
il prezzo previsto è di 179 euro. 

HTC 

Tre i nuovi smartphone di Htc, de¬ 
nominati Desire 530, 630 e 825; il pri¬ 
mo ad arrivare in Italia sarà il Desire 
825, che sarà venduto da fine marzo 
al prezzo di 299 euro. Tutti e tre hanno 
un nuovo telaio con una particolare 


finitura puntinata che prende il nome 
di Micro Splash, ottenuta attraverso 
una specifica tecnica di nebulizzazio¬ 
ne delle vernice, che tra l'altro rende 
ogni smartphone effettivamente di¬ 
verso dagli altri. Il Desire 825,il più 
evoluto dei tre, ha un display Super 
Led da 5,5" con risoluzione Hd, con 
un processore Snapdragon 400 (non 
recentissimo, per la verità), quad core 
a 1,4 GHz. Integra 2 Gbyte di Ram 
e 16 Gbyte di Storage interno 
(espandibili). La fotocamera 
principale è da 13 Mpixel, 
mentre quella frontale è 
da 5 Mpixel. Nasce con 
Android 6 e la batteria è 
da 2.700 mAh. 

Il Desire 630 condivide 
la stessa piattaforma har¬ 
dware del fratello maggiore 
ma ha un più piccolo display da 
5 pollici, sempre a risoluzione Hd, e 
una batteria da 2.200 mAh. È di tipo 
dual Sim e ha un apparato radio Lte. 
Ritroviamo infine le due fotocamere 
da 13 e 5 Mpixel. 

Il modello di fascia più bassa, il Desi¬ 
re 530, ha un processore Snapdragon 
210 associato a 1,5 Gbyte di Ram e 
16 Gbyte di Storage interno (più slot 
micro Sd). La fotocamera posteriore 
diventa da 8 Mpixel. Al momento non 
si hanno notizie se e quando i Desire 
630 e 530 arriveranno in Italia. 


Il volume di affari 
in euro generato 
dal Mwc, insieme a 
13mila poeti di lavoro 
temporanei 
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Per quanto riguarda il visore Vr Htc Vi¬ 
ve, è stato annunciato il pacchetto Vive 
Consumer Edition in collaborazione 
con Valve, che comprende il controller 
wireless e i sensori di posizione, a un 
prezzo di 799 dollari. 

LENOVO 

Lenovo ha presentato una miriade di 
nuovi prodotti tra smartphone, tablet 
e convertibili. La novità più succulenta 
riguarda i primi: finalmente arrivano 
anche in Italia gli smartphone di Lenovo. 
I primi due modelli saranno il K5 e il K5 
Plus, dunque nel nostro Paese perde¬ 
ranno la sigla "Vibe" con la quale sono 
venduti in altri mercati. Sono entrambi 


di fascia media e differiscono per il pro¬ 
cessore, Snapdragon 615 sul K5 Plus, 
Snapdragon 415 sul K5, nonché per la 
risoluzione del display, di tipo Full Hd 
sul K5 Plus. Le caratteristiche comuni 
prevedono un display Ips da 5 pollici, 
2 GB di Ram e 16 GB di Storage (espan¬ 
dibili), apparato radio 4G e fotocamera 
primaria da 13 Mpixel. Al momento non 
sono noti i prezzi per l'Italia. Disponibi¬ 
lità prevista per maggio. 

Presentati inoltre tre tablet della serie 
Tab 3, i primi due con display da 7 e da 
8 pollici, il terzo, denominato Tab3 10 
Business, ha un pannello da 10" Full Hd, 
protezione IP52 contro acqua e polvere 
e sistema operativo Android for Work. 
Il Lenovo Miix 310 è un dispositivo 2 


in 1 dal prezzo competitivo (269 euro) 
e offre un display da 10" Full Hd e una 
tastiera staccabile. Ha Windows 10 e un 
processore Intel X5 8300 con 4 Gbyte di 
memoria Ram, connettività 4G integrata 
e pesa solo 580 grammi. 

Arrivano anche i convertibili Yoga 510 e 
Yoga 710 con schermo rotante: il primo è 
disponibile con display da 14 o 15", pro¬ 
cessori Intel Core di sesta generazione 
e può integrare anche ima potente Gpu 
di Amd. I prezzi partono da 549 euro. 
Il Lenovo Yoga 710 ha schermi da 11 o 
14", entrambi Full Hd, processori Intel 
Core m e memoria Ram fino a 8 Gbyte. Il 
modello più grande può avere anche una 
Gpu Nvidia integrata. I prezzi partono 
da 899 euro con disponibilità per giugno. 



HUAWEI, UN 2 IN 1 DIVERSO DAGLI ALTRI 


I L MateBook segna L'ingresso di Huawei neLsettore dei prodotti 2 in 1 
con Windows 10: L’azienda cinese punta decisamente in aLto, voLendo 
offrire un prodotto sofisticato che vada a fare concorrenza con i due 
top deL mercato iPad Pro e Surface Pro 4, riuscendo però a mantenere un 
prezzo competitivo. 

IL MateBook si presenta con un teLaio interamente metaLLico molto 
raffinato, che racchiude un display Ips da 12” con risoluzione di 2.160 x 
1.440 pixel. La cornice intorno al display è motto ridotta (il pannello 
è L'84% dell’area frontale) e Le dimensioni sono quasi da record: 6,9 -m 
mm di spessore e 640 grammi di peso sono valori inferiori rispetto 
a quelli dei concorrenti prima citati. È basato su processori Intel Core 
m3, m5 e m7 di ultima generazione, affiancati da 4 o 8 GB di Ram e da 
Storage compreso tra 128 e 512 Gbyte. 

Tra gli accessori c'è la cover con tastiera, proposta a 149 euro, un 
pennino attivo e una docking station che offre un gran numero di 
connessioni come uscite video Hdmi e Vga nonché una porta Ethernet. Il 
MateBook sarà disponibile a partire da 799 euro Iva inclusa. 


Huawei 

MateBook 
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LG 

Lg G5 è il primo smartphone modulare 
moderno a raggiungere il mercato. È 
un modello top di gamma che riprende 
alcune funzioni del preesistente V10, 
ma nel complesso è un prodotto com¬ 
pletamento nuovo che segna anche una 
consistente rottura col precedente G4. 
Si ritorna a un display dalle dimen¬ 
sioni "umane": misura 5,3 pollici, è in 
tecnologia Ips e ha una risoluzione di 
2.560 x 1.440 pixel. 

È dotato di tecnologia always-on: in 
pratica una porzione del display può 
rimanere sempre attiva per mostrare 
informazioni come ora, meteo, noti¬ 
fiche, messaggi in arrivo, eventi di 


sistema e altro. Abbandonata la plasti¬ 
ca, il telaio del G5 è tutto in alluminio, 
ha uno spessore di 7,7 mm e pesa 160 
grammi. La parte inferiore, tutt'uno 
con la batteria, è rimovibile per permet¬ 
tere l'inserimento di moduli aggiuntivi. 
Troviamo ad esempio Lg Cam Plus, che 
fornisce una comoda impugnatura per 
scattare foto con pulsanti dedicati al 
controllo della fotocamera. Lg Hi-Fi 
Plus integra invece un Dac a 32 bit 
(che va a sostituire quello a 24 bit inte¬ 
grato nel telefono), un amplificatore e 
due speaker firmati Bang & Olufsen. Il 
comparto audio del telefono comunque 
è già di tutto rispetto; oltre al citato 
Dac a 24 bit troviamo un microfono a 
cancellazione di rumore e la tecnologia 


Apt-X per offrire la migliore qualità 
possibile via Bluetooth agli auricolari. 
Il processore è il potente Snapdragon 
820 (due core Kryo a 2,1 GHz e altri 
due a 1,6 GHz) con 4 Gbyte di veloce 
memoria Lp-Ddr4 e 32 Gbyte di Storage 
interno espandibili tramite micro Sd. 
Inedita anche la doppia fotocamera 
posteriore: una con obiettivo standard 
F/1.8 e sensore da 16 Mpixel, una se¬ 
conda con obiettivo grandangolare da 
135 gradi per foto panoramiche. Trovia¬ 
mo inoltre il noto sistema autofocus a 
telemetro laser e lo stabilizzatore ottico 
su tre assi. La fotocamera frontale ha 
un sensore da 8 Mpixel. 

La batteria rimovibile da 2.800 ha la 
tecnologia Quick Charge 3.0 (83% della 
carica in 30 minuti); segnaliamo poi i 
moduli Bluetooth 4.2 low energy, Nfc, 
infrarossi e Wi-Fi 802.11ac. Il G5 utiliz¬ 
za una porta Usb type C per la ricarica 
e il trasferimento dei dati. 

Tra i sensori presenti ricordiamo il 
barometro e il lettore di impronte di¬ 
gitali, collocato sul retro nel pulsante 
di accensione. 

Annunciati inoltre la fotocamera 
Lg 360 Cam, con doppio obiettivo e 
sensori da 13 Mpixel per foto a 360 
gradi, nonché il visore per la realtà 
virtuale Lg 360 Vr, dotato di schermo 
autonomo e da collegare direttamente 
al G5 via cavo, sfruttando la potenza 
di calcolo dello smartphone. Lg Rol- 
ling Bot è un mini drone sferico con 
interfaccia Wi-Fi, pilotabile via app 
dallo smartphone, adatto anche alla 
sorveglianza domestica. Lg G5 sarà 
in vendita da metà aprile a un prezzo 
di listino di 699 euro, e a questa cifra 
può essere trovato in pre-ordine presso 
alcune catene. Sarà in commercio con 
Android versione 6.0.1. 
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In basso, Le dimensioni dei due telefoni 
a confronto. La fotocamera posteriore 
del Galaxy S7 ora sporge decisamente meno. 



SAMSUNG 




Samsung 
Galaxy 57 Edge 



I Galaxy S7 e Galaxy S7 Edge sono una 
consistente evoluzione dei modelli pre¬ 
cedenti: sono stati migliorati in ogni 
aspetto e portano nuove funzioni. I due 
modelli condividono gran parte delle 
caratteristiche, con l'eccezione dello 
schermo, più ampio sul Galaxy S7 Edge. 
Cambiano inoltre le dimensioni e la 
capacità delle batterie. 

Iniziamo dalle novità più consisten¬ 
ti: innanzitutto i due telefoni sono 
finalmente resistenti all'acqua e alla 
polvere, con certificazione IP68. Una 
caratteristica praticamente dovuta su 
degli smartphone così costosi e che si 
candidano a diventare il punto di rife¬ 
rimento nel mondo Android. 

II display ora è di tipo always-on: una 
porzione dello schermo rimane sempre 
accesa per mostrare notifiche e infor¬ 
mazioni, con un impatto minimo sul 
consumo elettrico. La diagonale del 
pannello Super Amoled è di 5,1" per 
il Galaxy S7 e 5,5" con bordi curvi per 

11 Galaxy S7 Edge; in entrambi i casi 
la risoluzione è di 2.560 x 1.440 pixel. 
Profondamente rinnovato il comparto 
fotografico: il sensore posteriore uti¬ 
lizza la tecnologia Dual Pixel e conta 

12 Mpixel; diminuisce il numero ma 
aumenta di molto la dimensione dei 
singoli pixel. L'obiettivo ha un'apertura 
massima di F/1.7 e c'è lo stabilizza¬ 
tore ottico delle immagini. Samsung 
promette un autofocus estremamente 
veloce e una resa in scarse condizioni 
di luce superiore rispetto al passato. 
E stata introdotta la modalità Motion 


Panorama che permette di scattare foto 
panoramiche animate. 

All'interno troviamo il nuovo processo¬ 
re Samsung Exynos 8890, un octa core 
costruito a 14 nanometri composto da 
quattro core ad alte prestazioni da 2,3 
GHz e quattro core a basso consumo 
da 1,6 GHz. L'acceleratore grafico Mali 
T880 MP12 promette faville con i giochi 
e tra l'altro è compatibile con le nuove 
librerie Vulkan. 

La Ram è di 4 Gby te e lo Storage interno 
può essere di 32 o 64 Gbyte. Lo slot per 
Sim card ora accoglie anche la scheda Sd 



Samsung Gear 360 


per espandere la memoria. Per quanto 
riguarda le differenze dimensionali, il 
Galaxy S7 misura 142 x 69 x 7,9 mm, 
mentre l'S7 Edge 151 x 72 x 7,7. Il mo¬ 
dello più grande è dunque più sottile, 
ma è anche leggero: 157 grammi contro 
i 152 grammi del Galaxy S7. 

Tra le altre caratteristiche segnaliamo la 
ricca dotazione di sensori tra cui lettore 
di impronte digitali, barometro, sensore 
di battito cardiaco. Il modulo Lte è in 
standard Cat 9 e ha velocità teoriche di 
450 Mbps in downlink e 50 in uplink. 
La rete Wi-Fi è dual band 2,4/5 GHz e 
supporta il veloce standard 802.11ac. 
Non mancano Bluetooth 4.2 LE e Nfc. 
I nuovi Galaxy hanno a bordo Android 
6.0.1 con una rinnovata versione dell'in¬ 
terfaccia grafica Samsung TouchWiz; 
sono sul mercato in Italia a partire 
dall'll marzo al prezzo di 729 e 829 
euro. Aderendo alla speciale promo¬ 
zione sarà possibile avere un visore 
Samsung Gear VR a costo zero. 
Insieme ai due telefoni è stata presentata 
la Gear 360, videocamera in grado di ac¬ 
quisire video e foto a 360 gradi. Ha due 
obiettivi contrapposti, ognuno con lenti 
grandangolari a 195 gradi e sensore da 
13 megapixel; va utilizzata insieme a un 
Samsung Galaxy S7 o S7 Edge tramite 
un'app proprietaria, che consente anche 
l'upload diretto sui social network o lo 
streaming video in tempo reale. I video 
hanno una risoluzione di 3.840 x 1.920 
pixel, mentre per le foto statiche è di 
ben 30 megapixel. Il prezzo non è stato 
comunicato. 
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SONY 

Messa da parte la serie Z, che in questi 
anni ha caratterizzato i modelli della 
casa giapponese, è adesso l'ora della 
serie X. Per il momento è composta dai 
tre modelli Xperia XA, Xperia X e Xperia 
X Performance, appartenenti rispettiva¬ 
mente alla fascia medio-bassa, media e 
alta del mercato. Gli aspetti che hanno 
visto le modifiche più importanti sono 
tre: il design, la fotocamera e la batteria. 
La fotocamera Xperia di nuova ge¬ 
nerazione è presente sui modelli X e 


X Performance ed è composta da un 
sensore da 23 megapixel con tecnolo¬ 
gia Predictive Hybrid Autofocus. In 
pratica si identifica il soggetto prin¬ 
cipale della fotografia e la fotocamera 
continuerà a seguirlo anche se questo 
è in movimento. 

La batteria, 2.620 mAh per Xperia X e 
2.700 mAh per X Performance, ha la mo¬ 
dalità di ricarica intelligente di Qnovo 
che dovrebbe garantire fino a due giorni 
di autonomia. Il design abbandona le 
linee spigolose della precedente serie 
Z e adesso è molto più arrotondato. Il 


telaio è in metallo e il display è protetto 
da un vetro curvo. Per quanto riguarda 
la piattaforma hardware, l'Xperia X Per¬ 
formance avrà il potente processore octa 
core Qualcomm Snapdragon 820 con 
3 GByte di Ram e 32 Gbyte di Storage 
(espandibili tramite scheda micro Sd.) 
L'Xperia X avrà invece lo Snapdragon 
650 a sei core, sempre con 3 Gbyte di 
Ram. Per entrambi il display è un 5 
pollici con risoluzione Full Hd. 
L'Xperia XA, più economico, avrà in¬ 
vece un processore Mediatele Helio 
MT6755 octa core con 2 Gbyte di Ram. 
Il display è sempre da 5 pollici ma la 
risoluzione è Hd. La fotocamera da 13 
Mpixel è di tipo tradizionale e la batteria 
è da 2.300 mAh. 

I tre telefoni saranno disponibili a giu¬ 
gno e avranno a bordo Android 6.0. 


I NUOVI ACCESSORI PURO 

L y azienda modenese specializzata nella produzione di 
accessori per la mobilità ha annunciato un accordo 
con Sony per diventare partner esclusivo in Italia 
per il programma “Made for Experia”. In questo modo Puro 
commercializzerà accessori per gli smartphone Xperia garantendo 
i requisiti di qualità richiesti da Sony. L’azienda ha inoltre mostrato 
le nuove cover realizzate per gli smartphone Samsung Galaxy S7 
e S7 Edge: Puro Booklet Crystal è una custodia flip con frontale 
in ecopelle e telaio ultrasottile trasparente, poco ingombrante 
e leggera, che garantisce comunque L’accesso ai pulsanti del 
telefono. Costa 19,99 euro ed è disponibile nel colore nero. La 
Cover 0.3 ULtrasLim è più leggera e riveste completamente la parte 
posteriore dei nuovi Galaxy; è di colore trasparente e non nasconde 
il design dello smartphone. Prezzo 12,99 euro. Infine, la Puro Cover 
□ .3 Nude è ancora più sottile e rimane quasi invisibile, pur offrendo 
un discreto grado di protezione allo smartphone. Anche in questo 
caso il prezzo è di 12,99 euro. 




a ^ 


0 % 


, o; 

T 


Puro Booklet Crystal S7 Puro Nude 57 



PC Professionale Aprile 2016 




































■ TECNOLOGIA > MWC 2016 



CON CELLULARLINE LA RICARICA È VELOCE 


T ra Le decine di nuovi accessori per smartphone presentati 
dall'azienda emiliana segnaliamo la linea di caricabatterie 
compatibili con le specifiche Oualcomm Ouick Charge 2.0. 
Quando utilizzati con un dispositivo che supporta tale tecnologia 
(quasi tutti i top di gamma recenti, come Lg VICI, Htc One M9, 

Samsung Galaxy Note 5 o Galaxy S6-S7), la ricarica della batteria 
viene effettuata con velocità fino al 75% superiore rispetto a un 
caricabatterie standard. Attualmente vi sono due modelli, uno per 
auto da collegare alla presa accendisigari 12/24V e uno da parete 
compatibile con le tensioni 110/240V. Entrambi hanno un connettore 
micro Usb standard. 

Oltre ai caricabatterie erano presenti le nuove linee di accessori come 
gli auricolari della linea Sport, le cover trasparenti per iPhone della 
gamma Style Case, le custodie impermeabili Voyager, i vetri temperati 
di protezione Tetra Force per iPhone e Samsung Galaxy realizzati in 
collaborazione con Corning. Questi ultimi sono interessanti perché si 
avvalgono della tecnologia Gorilla Glass e sono tra i più sottili disponibili 
sul mercato (0,21 mm) pur restando molto robusti. 



La custodia Cellularline 
Voyager e il caricabatterie 
Ouick Charge 2.0. 




WIKO 

L'azienda francese ha presentato in 
totale otto smartphone, di cui sei de¬ 
dicati alla fascia più bassa del merca¬ 
to, caratterizzata da prezzi intorno ai 


100 euro e anche meno. Iniziamo dai 
modelli più sofisticati: Wiko U Feel è 
il più evoluto, dotato di un display da 
5 pollici con bordi arrotondati e risolu¬ 
zione Hd. Ha un processore quad core 
con ben 3 Gbyte di Ram e 16 Gbyte di 
memoria interna, espandibili tramite 
micro Sd. C'è una fotocamera poste¬ 
riore da 13 Mpixel e una frontale da 
5 Mpixel; l'apparto radio è 4G e la 
batteria ha una capacità di 2.500 mAh. 
Costa 199 euro. Il modello U Feel Lite 
ha un display tradizionale, sempre da 
5 pollici, e 2 Gbyte di Ram. Il sensore 
della fotocamera primaria è stavolta da 
8 Mpixel; per il resto le caratteristiche 
sono simili a quelle del fratello mag¬ 
giore. Il prezzo scende a 179 euro. Da 


Wiko U Feel 


segnalare che entrambi hanno a bordo 
Android 6 e integrano un lettore di 
impronte digitali. È stata presentata 
inoltre una versione aggiornata del 
noto Fever, denominata Fever Special 
Edition. Troviamo un display da 5,2 
con risoluzione Full Hd, processore 
octa core da 1,3 GHz con 3 Gbyte di 
Ram 32 Gbyte di memoria interna. 
Il prezzo previsto è di 249 euro; i tre 
modelli sono attesi sugli scaffali per 
maggio. Per quanto riguarda la fascia 
più bassa, il Wiko Lenny 3 costa 129 
euro e offre un display Ips da 5 pollici 
con risoluzione Hd, connettività 4G, 
processore Qualcomm 1,3 GHz quad 
core e 1 Gbyte di Ram. Lo Storage è 
da 16 Gbyte e può essere espanso tra¬ 
mite micro Sd. Anche su un telefono 
così economico è stato implementato 
Android 6.0 "Marshmallow". 

Il Wiko Tommy costa ancora meno, 
99 euro, e conserva il display Ips da 5 
pollici con il processore quad core; ha 
meno memoria interna, 8 GB contro 16 
GB (più lo slot micro Sd) e nasce con 
Android 5.1. 

Scendendo ancora con i prezzo tro¬ 
viamo i modelli S-Kool, K-Kool e B- 
Kool, venduti rispettivamente a 99,69 
e 49 euro. Hanno display variabili tra 
5,5", 5" e 4,5", con 8 Gbyte di Storage 
e 512 Mbyte di Ram per i modelli più 
economici (1 Gbyte per l'S-Kool). • 
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IL MONDO DEI VIDEOGIOCHI PER PC 
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La virtuaiizzazione è una 
tecnologia sorprendente, che 
offre molti vantaggi: permette 
di usare nello stesso computer 
software progettati per sistemi 
operativi diversi, provare 
qualsiasi programma 
e configurazione senza alcun 
timore e perfino mantenere 
in vita il vecchio Pc quando 
l’hardware non ce la fa più. 
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La virtualizzazione è non è più una moda, ma è entrata nella quotidianità: in molti settori 
le macchine virtuali hanno sostituito i computer tradizionali, con grandi vantaggi in ter¬ 
mini di efficienza, scalabilità e semplicità di manutenzione. Queste tecnologie non sono 
più destinate solo alle grandi aziende: anche negli uffici più piccoli e perfino nelle case ci 
sono scenari in cui la virtualizzazione è la risposta più semplice a problemi concreti. Nelle 
prossime pagine scopriremo i meccanismi di base che sovrintendono a questa tecnologia, 
vedremo gli scenari in cui la virtualizzazione sta riscuotendo maggiore successo, e scopri¬ 
remo come sfruttarne la potenza e la flessibilità anche in casa e in ufficio. Vedremo inoltre 
quali sono e in cosa si differenziano i principali software di virtualizzazione per il desktop, 
e scopriremo come si può sfruttare questa tecnologia per risolvere problemi pratici. 



All'inizio del terzo millennio la vir¬ 
tualizzazione era sulla bocca di tutti: 
sembrava la risposta a ogni problema, 
e i suoi evangelisti promettevano pace 
e prosperità a chi si fosse convertito. 
Come molte tendenze, con il tempo è 
passata di moda, ed è stata soppian¬ 
tata da nuove tecnologie pronte a 
compiere miracoli. 

Le aspettative troppo elevate hanno 
scottato i più avventurosi, ma la re¬ 
sponsabilità non può ricadere sulla 
virtualizzazione: come molti strumen¬ 
ti, richiede conoscenza e attenzione 
per essere utilizzata nel modo migliore 
e nei contesti giusti. Uscita dai radar 
del grande pubblico, la virtualizza¬ 
zione ha però conquistato grandis¬ 
simo spazio in molti contesti: 
quello più importante come 


volumi è certamente il mercato dei ser¬ 
ver, dove i vantaggi sono moltissimi 
e l'implementazione è più semplice. 
Ma anche negli ambienti desktop la 
virtualizzazione ha avuto un impatto 
molto significativo, seppure legato ad 
alcuni settori specifici: in particolare 
quello dello sviluppo software, poi¬ 
ché grazie agli ambienti virtualizzati 
è molto più semplice ricreare infra¬ 
strutture di rete complesse pur non 
avendo a disposizione un laboratorio 
di test attrezzato e configurato. Anche 
nella creazione di servizi Web, come 
vedremo, le macchine virtuali possono 
essere utilissime, per creare ambienti 
di sviluppo con le stesse caratteristiche 
di quello di produzione, in cui imple¬ 
mentare siti e servizi personalizzati 
per il cliente. 


COME FUNZIONA 
LA VIRTUALIZZAZIONE 

Dal punto di vista concettuale, la vir¬ 
tualizzazione è una tecnologia semplice: 
all'interno di un computer di tipo tra¬ 
dizionale gira un software di virtua¬ 
lizzazione che emula le funzioni e le 
caratteristiche di una macchina fisica. 
Questo strumento, chiamato in gergo 
hypervisor, permette di creare una o 
più macchine virtuali, ossia computer 
emulati, che funzionano esattamente 
come un Pc tradizionale: hanno un loro 
Bios, ed espongono verso il sistema ope¬ 
rativo ospitato (guest, ossia ospite) tutte 
le risorse tipiche di un computer con 
architettura x86/x64. Processori, memo¬ 
ria Ram, scheda video, hard disk, unità 
ottiche e così via: tutti i componenti e 
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Advanced 


Phoenix TrustedCore(tw) Setup Utility 


Advanced Processor Configurai ioti 


Item Speciflc Help 


CPU Mismatch Detection: 
Core MuIti-Processing: 
Processor Power Managemen 

Executc Disablc Bit: 


Adjacent Cache Line Prefetch: 
Hardware Prefetch: 

Direct Cache Access 


Set Max Ext CPUID = 3 



Info 

Exit 


[Enabledi 

iEnabledi 

I Disable d) 

[ ixmimi ] 

[Enabledi 

[Disabledl 

IDisabled] 

(Disabledl 


IDisabled] 


When enabled, a itti 
(Uirtual Machine 
Monitor) can utilize 
thè additional hardware 
capabilities provided 
by Uanderpool 
Technology. 

If this option is 
changed, a Power Off-On 
sequence wi11 be 
applied on thè next 
boot. 


Select Itera Change Ualues Setup Defaults 

Select Menu^^^^y Select ► Sub-Menu Save and Exi£ 


Per attivare il supporto ai set di istruzioni avanzati dedicati alla virtualizzazione 
può essere necessario modificare alcune impostazioni del Bios. 


le periferiche dei sistemi guest sono 
emulati, appoggiandosi alle funzioni e 
alle caratteristiche dei componenti fisici 
presenti nel computer ospitante (host). 
Se il computer dispone di 8 Gbyte di 
memoria Ram, per esempio, si potrà 
decidere di dedicarne solo due o quat¬ 
tro a una macchina virtuale, e lasciare 
parte delle risorse libere per altre Virtual 
machine o per le funzioni del sistema 
operativo principale. Nei primi anni 
dello sviluppo della virtualizzazione, 
quasi tutti i dettagli dell'emulazione 
erano implementati via software: questo 
rendeva gli ambienti virtualizzati poco 
efficienti, e le prestazioni erano tutt'altro 
che brillanti. A partire dalla metà dello 
scorso decennio, però, sia Intel sia Amd 
hanno iniziato a lavorare su istruzioni 
aggiuntive specifiche per interagire con 


gli ambienti virtuali, e le hanno inserite 
nei processori e nei chipset. Questi set di 
istruzioni, chiamate Amd-V e Intel VT-x, 
permettono di svolgere in hardware alcu¬ 
ne operazioni basilari, come per esempio 
tradurre le tabelle di indirizzamento tra le 
macchine virtuali e la memoria fisica del 
computer. Queste azioni vengono svolte 
continuamente durante le elaborazio¬ 
ni del processore, e un'ottimizzazione 
ha un impatto molto significativo sulle 
prestazioni degli ambienti virtualizzati. 
Ma le istruzioni non riguardano soltanto 
l'accesso alla memoria: anche la gestione 
degli interrupt, l'input/output e le sezio¬ 
ni grafiche sono state estese per tenere 
in considerazione la possibile presenza 
di ambienti virtuali, e offrono istruzioni 
specifiche per condividere le loro funzioni 
in maniera più efficiente e veloce. 


I FORMATI DELLA 
VIRTUALIZZAZIONE 

L avorare con le macchine virtuali 
significa prendere confidenza 
con una miriade di nuovi 
standard, formati e relativi acronimi. 
Scopriamo quali sono i principali. 

Ovf: acronimo di Open Virtualization 
Format, è uno standard aperto dedicato 
alle Virtual appliance. Un pacchetto Ovf 
è costituito da molti file: un descrittore 
Xml (il file .Ovf vero e proprio), che 
elenca la configurazione della macchina 
virtuale, i file binari (spesso compressi) 
delle memorie di massa virtuali, 
eventuali immagini binarie di supporto, i 
certificati necessari e altre risorse. 

Ova: Open Virtual Appliance, è 
semplicemente un archivio compresso 
(con lo standard Tar) che racchiude una 
appliance virtuale organizzata secondo i 
dettami del formato Ovf. 

Vdi: acronimo di Virtual Disk Image, è un 
formato di immagine binaria utilizzato 
da VirtualBox per le memorie di massa. 

Vmdk: questo formato, acronimo di 
Virtual Machine Disk, è stato sviluppato 
da VMware ed è utilizzato per gli 
hard disk virtuali nei suoi software 
di virtualizzazione. È comunque 
un formato molto semplice e ben 
documentato; per questo è molto 
diffuso ed è utilizzabile direttamente o 
tramite conversione in moltissimi altri 
prodotti, anche di terze parti. 

Vhd: versione abbreviata di Virtual 
Hard Disk, è il formato utilizzato da 
Microsoft, prima nell’hypervisor 
Virtual PC, e poi nei suoi prodotti di 
virtualizzazione e in altri componenti del 
sistema operativo. Da Windows 7 in poi, 
infatti, i file Vhd possono essere montati 
nel file System del sistema operativo, 
utilizzando la console di gestione dei 
dischi. Windows 8 permette addirittura 
di avviare il sistema da un file immagine 
in questo formato. 
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Molti software di 
virtualizzazione 
offrono la 
visualizzazione 
seamless: le 
finestre delle 
applicazioni che 
girano in macchina 
virtuale vengono 
estratte dal loro 
desktop e mostrate 
insieme a quelle del 
sistema ospitante. 


Un ambiente virtuale moderno, quin¬ 
di, non è più un "emulatore di compu¬ 
ter"; in molti casi, al contrario, fornisce 
un'interfaccia ottimizzata tra le Virtual 
machine e l'hardware del computer, 
sfruttandone tutte le ottimizzazioni per 
garantire agli ambienti virtuali le pre¬ 
stazioni migliori. 

Sul mercato si trovano molti hyper- 
visor, gratuiti e commerciali, con ca¬ 
ratteristiche diverse e target variabili; 
generalmente vengono suddivisi in due 


categorie, in base al rapporto con il si¬ 
stema operativo del computer ospitante. 
Gli hypervisor di tipo 1 sono pensati 
per funzionare a contatto diretto con 
l'hardware del sistema ospite, e interagi¬ 
scono con il "metallo nudo" (bare metal) 
della macchina senza l'intermediazione 
di un sistema operativo tradizionale. 
Integrano tutto il necessario per gestire 
il computer, di cui prendono possesso 
in modo esclusivo. Evidentemente, gli 
hypervisor di tipo 1 (come per esempio 


VMware ESXi o XenServer) sono pensati 
per essere installati su server dedicati, e 
garantiscono in genere la massima effi¬ 
cienza a parità di hardware. Gli hyper¬ 
visor di tipo 2, invece, vengono installati 
come applicazioni all'interno di sistemi 
operativi ospitanti (host), come Win¬ 
dows, Linux o Mac OS X: funzionano 
come qualsiasi altro software, e possono 
mostrare in una finestra il desktop del 
computer virtualizzato. Esempi di que¬ 
sta categoria sono VMware Workstation, 



VMware Workstation offre un supporto molto avanzato alla 
grafica 3D con accelerazione hardware; si può anche indicare 
la quantità di memoria da riservare come Ram video. 


RE0UI5ITI 

HARDWARE E SOFTWARE 

U n hypervisor che fa girare una o più macchine virtuali ha un 

impatto significativo sul sistema; prima di avventurarsi nel mondo 
della virtualizzazione è necessaria qualche considerazione sui 
requisiti necessari e sugli accorgimenti utili per ottenere le prestazioni 
migliori. Innanzitutto, le aspettative devono essere realistiche: nonostante 
l’eccellente livello di ottimizzazione raggiunto e la presenza di hardware 
di ultima generazione, le prestazioni pure di una macchina virtuale non si 
avvicinano a quelle di un’installazione nativa. Se è vero che una Vm può far 
girare qualsiasi software, non sempre potrà farlo in modo soddisfacente. 
Per esempio, chi pensa di eseguire videogiochi 3D di ultima generazione 
in una macchina virtuale (ad esempio per giocare a qualche titolo per 
Windows anche sotto Linux) deve prepararsi a rimanere deluso. Viceversa, 
un titolo di strategia o un gioco di qualche anno fa potrebbe effettivamente 
girare senza troppe difficoltà. Più in generale, le Virtual machine sono 
affamate di spazio: richiedono molti Gbyte sull’hard disk per memorizzare 
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Oracle VirtualBox e Parallels Desktop. 
In questo articolo ci concentreremo in 
particolare sugli hypervisor di tipo 2, 
più intuitivi e facili da installare anche 
per chi non dispone di un'infrastruttu- 
ra informatica complessa. Quasi tutti 
i concetti sono comunque estensibili 
con pochissime differenze anche agli 
hypervisor di tipo 1, e in alcuni casi 
(per esempio Microsoft Hyper-V e 
VMware Workstation) la stessa inter¬ 
faccia permette gestire sia le macchine 
virtuali locali sia quelle ospitate su un 
server dedicato. 

I VANTAGGI 

DELLA VIRTUALIZZAZIONE 

Implementare un sistema come macchi¬ 
na virtuale offre diversi vantaggi, ma ha 
anche qualche limitazione. Alcuni punti 
di forza emergono immediatamente, 
mentre altri hanno un'influenza più sot¬ 
tile, seppure altrettanto determinante; 
altri ancora dipendono dal contesto e 
dalle particolari necessità. 

Nonostante il peso computazionale in¬ 
trodotto dall'emulazione, la virtualizza- 
zione offre benefici molto significativi 
dal punto di vista dell'efficienza, poiché 
permette di sfruttare tutta la potenza 
offerta dall'hardware moderno. Quasi 
tutti i computer, desktop e server, ven¬ 
gono infatti sfruttati solo per una piccola 
frazione del loro reale potenziale. Un 
Pc recente integra core multipli, spesso 


capaci di elaborare più thread in modo 
quasi indipendente (hyperthreading), 
offre unità disco velocissime, sezioni 
grafiche da svariati Tflops e molto altro 
ancora: un'enorme potenza di calcolo, 
quasi sempre inutilizzata. Un normale 
Pc da ufficio rimane in idle quasi tutto 
il tempo, anche quando si mantengono 
aperte più applicazioni. Le operazioni 
più impegnative sono i salvataggi 
e i caricamenti, la compressio¬ 
ne e la decompressione degli 
archivi e gli sporadici calcoli 
effettuati con Excel o altri 
software di elaborazione. 

I server di molti uffici so¬ 
no ancor meno impegnati: 
spesso si limitano a gestire 
l'accesso allo Storage condi 
viso, qualche volta sbrigano la 
corrispondenza tramite un server di 
posta elettronica interno (anche se ormai 
questi servizi sono quasi sempre ester- 
nalizzati) e poco altro. Anche quando i 
server dell'azienda ospitano sistemi di 
collaborazione più complessi, lavorano 
comunque solo per una frazione del 
loro potenziale. Attraverso la virtualiz- 
zazione si può consolidare su un unico 
hardware più funzioni, pur mantenen¬ 
dole distinte da un punto di vista logico 
e funzionale, e sfruttare al massimo le 
risorse disponibili. 

Ma il risparmio non è il fattore princi¬ 
pale che ha spinto verso l'adozione dei 
sistemi virtualizzati. Se possibile, ancor 


più rilevanti sono i vantaggi in termini 
di praticità e scalabilità. La dotazione 
di memoria Ram non basta più per le 
esigenze della macchina virtuale? Se 
il computer fisico lo consente, basta 
assegnarne una quantità maggiore e 
riavviare la Virtual machine. Il proces¬ 
sore è sovraccarico? Basta dedicare un 
altro core per aumentare la potenza di 
calcolo disponibile. Un discor¬ 
so simile vale per quasi tut¬ 
te le risorse virtualizzate: 
basta aprire il pannello 
di configurazione delle 
risorse della macchina 
virtuale, aggiungere un 
po' di Ram, dedicare più 
core o aumentare la me¬ 
moria destinata alla scheda 
video per migliorare in pochi 
istanti le prestazioni del computer, 
fermando il server solo per il tempo ne¬ 
cessario a riavviare il sistema operativo 
guest. Aumentare le dimensioni di un 
hard disk virtuale è un po' più laborio¬ 
so, ma dal punto di vista concettuale 
cambia poco: basta decidere la nuova 
capacità dello Storage, naturalmente 
finché le risorse assegnate alle macchine 
virtuali sono inferiori a quelle disponi¬ 
bili nel computer ospitante. 

Anche quando il sistema fisico mostra 
la corda, l'uso delle macchine virtua¬ 
li offre notevoli vantaggi: dopo aver 
approntato un computer sostitutivo, 
più moderno e potente, basta spostare 


Potenza 
non sfruttata 

I computer moderni 
offrono un'enorme 
potenza di calcolo, che 
rimane in gran parte 
inutilizzata 


il contenuto degli hard disk virtuali, della memoria Ram (in caso di 
sospensione) e lo stato del sistema qualora si salvino più snapshot. 
Una macchina virtuale Windows, aggiornata e con una dotazione 
minima di applicazioni, può raggiungere i 20 Gbyte, un valore da 
moltiplicare per il numero di snapshot e di ambienti salvati (anche 
se molti hypervisor offrono ottimizzazioni per deduplicare i dati). 
Anche la Ram è preziosa, specialmente se si vogliono eseguire più 
Virtual machine in contemporanea: le ultime versioni di Windows 
richiedono almeno 2 Gbyte di memoria Ram, e anche le principali 
distribuzioni Linux desktop lavorano meglio con una dotazione 
simile. B Gbyte sono il valore minimo per riuscire a far girare quasi 
tutte le macchine virtuali in modo efficace, e 16 sono consigliati 
per avviare più ambienti contemporaneamente. Anche in questo 
caso, molti hypervisor implementano ottimizzazioni per cercare di 
limitare al minimo l’uso della memoria Ram (per esempio allocano 
solo la memoria utilizzata dalle Vm, e non quella riservata loro nella 
configurazione), ma è opportuno ragionare sul caso peggiore per 
garantire un’esecuzione efficiente in ogni circostanza. Dal punto di 
vista del software, è molto utile che il sistema operativo ospitante 
sia a 64 bit (ormai è un requisito molto facile da soddisfare); inoltre, 



Tra le opzioni delle Virtual machine di VirtualBox si trova 
l'Execution Cap, che permette di limitare la quantità di tempo 
macchina utilizzabile da ciascuna macchina virtuale. 

è importante che sia aggiornato, per supportare tutte le ultime 
tecnologie di assistenza hardware alla virtualizzazione. Come 
abbiamo già accennato, tutti i processori recenti offrono set di 
istruzioni per svolgere in hardware alcune operazioni tipiche della 
virtualizzazione, e le ultime generazioni hanno esteso ulteriormente 
queste funzioni. È utile, se possibile, scegliere un processore e 
un'architettura hardware più recente, anche a parità di prestazioni. 
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le macchine virtuali da un ambiente 
all'altro, come un semplice insieme di 
file. In effetti, le macchine virtuali sono 
di solito contenute all'interno di singole 
cartelle: un piccolo file descrive le pro¬ 
prietà e le risorse assegnate alla Virtual 
machine, mentre uno o più file di grandi 
dimensioni contengono le immagini 
binarie delle unità disco. 

Migrare uno o più server su un hard¬ 
ware più potente richiede un fermo 


macchina di pochi minuti, o anche meno 
se ci si organizza con soluzioni tampone 
per garantire la continuità durante le 
operazioni di manutenzione. La mag¬ 
gior parte degli hypervisor supporta 
varie strategie per garantire la continuità 
nell'erogazione del servizio e per gestire 
dinamicamente i picchi di carico. Grazie 
a queste soluzioni (per la verità pensate 
più per gli ambienti enterprise che per 
l'utenza consumer e le piccole aziende) 
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Sul Web sono disponibili appliance per tutte le esigenze: chi vuole provare Wordpress, 
per esempio, può scaricare una Virtual appliance pronta all’uso dal sito Bitnami.com. 
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Prodotto da Parallels, Plesk è uno dei software più diffusi e potenti per la configurazione 
e la gestione dei server virtuali dedicati all’hosting di siti Web. 


si raggiungono livelli di scalabilità e fles¬ 
sibilità impensabili per un'infrastruttura 
fisica di tipo tradizionale. 

Ma non solo: tutte le informazioni che 
costituiscono una macchina virtuale, sia 
spenta sia soprattutto accesa e funzio¬ 
nante, possono essere catturate e salvate. 
Si può congelare lo stato di un computer 
(snapshot) in un momento preciso, e poi 
manipolarlo in molti modi: spostarlo 
su un altro host fisico, senza neppure 
doverlo riavviare, oppure duplicarlo 
per bilanciare il carico tra più istanze 
identiche. O ancora: si può salvare lo 
stato di ima macchina di produzione, 
duplicarla, tentare una modifica alla 
configurazione o l'aggiornamento di 
un software sulla copia di test, per poi 
riportare la macchina virtuale aggior¬ 
nata in produzione senza perdere pro¬ 
duttività. Si possono anche preparare 
Virtual machine di base, preconfigu¬ 
rate e pronte per essere personalizzate 
secondo le necessità del cliente o del 
reparto. Le macchine virtuali possono 
essere sospese facilmente, salvando su 
disco il contenuto della memoria Ram, 
per poi riprendere l'esecuzione in un 
secondo tempo, dal punto in cui erano 
state fermate. In generale, quindi, si 
può bloccare un'elaborazione, fermare 
l'hypervisor e spegnere il computer, per 
poi riavviare il sistema qualche tempo 
dopo senza che la macchina virtuale si 
accorga dell'interruzione. 

DALLA VIRTUALIZZAZIONE 
AL CLOUD 

Nel corso degli ultimi anni, lo sviluppo 
delle tecniche di virtualizzazione ha 
permesso di creare nuovi servizi e nuo¬ 
ve tipologie di software. Innanzi tutto 
le cosiddette Virtual appliance, ossia 
macchine virtuali plug and play, pac- 
chettizzate e configurate per poter essere 
avviate subito dopo il download (o l'ac¬ 
quisto) e pronte all'uso in pochi minuti. 
In questo formato si trovano molti tra 
i principali software server e le combi¬ 
nazioni più comuni per implementare 
servizi basati sul Web. Chi vuole creare 
un ambiente di test per impratichirsi con 
la configurazione e la personalizzazione 
di un blog basato su Wordpress, per 
esempio, può installare un software di 
virtualizzazione e poi scaricare un'ap¬ 
pliance virtuale che propone l'intero 
stack di software necessario per far gi¬ 
rare la piattaforma di pubblicazione: si¬ 
stema operativo, server Web, interprete 
Php, l'installazione di Wordpress vera e 
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propria e tutti gli altri elementi necessari 
oppure utili per far funzionare un blog 
nel migliore dei modi. Tutti gli elementi 
sono stati preconfigurati, e quindi so¬ 
no subito pronti all'uso; basta leggere 
la documentazione dell'appliance per 
conoscere le scelte effettuate durante 
Tinstallazione e la configurazione, le 
credenziali di accesso alle varie pagi¬ 
ne di back end e tutti gli altri dettagli 
necessari. Ma Wordpress è soltanto un 
esempio: esistono Virtual appliance per 
una miriade di programmi e servizi, dai 
server di posta elettronica ai firewall, 
dai sistemi di collaborazione ai server 
dedicati a videogiochi di ogni genere. 
Due indirizzi per cominciare la ricerca 
sono il Virtual Appliance Marketpla- 
ce di VMware (https://solutionexchan- 
ge.vmware.com/store/category_groups/ 
virtual-appliances) e la Virtual Machine 
and Virtual Appliance Library (http:// 
www.iumpbox.com/library). 

Le appliance sono una soluzione prodi¬ 
giosa per mettere online in pochi minuti 
mi ambiente di test pronto all'uso, ma 
la loro utilità non è limitata soltanto alle 
fasi iniziali di un progetto: al contrario, 
possono essere utilizzate anche in 
ambienti di produzione, se si 
conoscono bene le caratte¬ 
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La virtualizzazione 
permette di 
rivivere gli albori 
dell’informatica 
domestica: è molto 
facile trovare Virtual 
machine già pronte 
per provare alcuni 
dei sistemi operativi 
che hanno scritto la 
storia dell’IT. 


maggiore potenza senza dover migrare 
il sito su un altro server, con tutte le 
difficoltà di configurazione e i tempi 
tecnici necessari. 

Dalla virtualizzazione nell'hosting ai 
servizi di cloud computing il passo è 
stato naturale: si tratta di infrastruttu¬ 
re virtualizzate remote, utilizzabili dai 
clienti per ospitare qualsiasi genere di 
servizio. I provider cloud possono ospi¬ 
tare server Web, ma non solo: si possono 
spostare in remoto macchine vir¬ 
tuali locali, servizi realizzati 
ad hoc e molto altro ancora. 


ristiche del software e si 
può intervenire in caso 
di problemi. 

La virtualizzazione ha 
modificato molti scenari 
nel settore delTinformatica, 
iniziando dall'hosting e dalla 
fornitura di servizi via Internet: 
i provider Web sono stati tra i primi a 
sfruttare a fondo le opportunità della 
virtualizzazione per sfruttare al mas¬ 
simo l'hardware disponibile. Rispetto 
all'hosting tradizionale, che propone 
una piattaforma di riferimento fissa (si¬ 
stema operativo preinstallato, versioni 
specifiche di tutte le librerie principali, 
dotazione software comune a tutti gli 
utenti), la virtualizzazione permette di 
ottenere benefici molto rilevanti in ter¬ 
mini di flessibilità e libertà. Ogni utente 
può sfruttare le risorse acquistate come 
preferisce, installando uno stack per¬ 
sonalizzabile, cucito su misura per le 
esigenze del progetto ospitato. Inoltre, 
come abbiamo già visto in altri campi, 
la virtualizzazione dei server Web offre 
grandi vantaggi in termini di scalabilità: 
se il sito Web ospitato dovesse avere un 
successo superiore a quello gestibile 
dalla configurazione scelta, è molto sem¬ 
plice passare a un'offerta che garantisca 


Virtual machine 

Il cloud computing è 
l'ultima evoluzione della 
virtualizzazione: anche i 
server sono ospitati 
in remoto 


godendo degli stessi van¬ 
taggi in termini scalabilità 
delle risorse e della po¬ 
tenza di calcolo. Chi deve 
svolgere un'elaborazione 
molto complessa, come per 
esempio il rendering di un 
progetto video, può acquistare 
risorse remote anche per tempi brevi 
(la fatturazione spesso è a giornata, o 
addirittura a minuti e secondi), e ap¬ 
poggiarsi all'infrastruttura cloud per 
completare i calcoli in un tempo brevis¬ 
simo, e senza dotarsi di hardware molto 
costoso che poi rimarrebbe inutilizzato 
o sottoutilizzato. 

LA VIRTUALIZZAZIONE 
NELLE CASE E NEGLI UFFICI 

Abbiamo visto come la virtualizza¬ 
zione sia ormai il pane quotidiano per 
gli amministratori IT delle aziende, 
ma questa tecnologia non ha ancora 
preso piede con altrettanta forza nelle 
workstation e nel settore consumer. I 
problemi di ordine tecnico sono ormai 
stati in gran parte superati: quasi tutti i 
computer moderni, infatti, possono far 
girare senza troppe difficoltà un softwa¬ 
re di virtualizzazione. Gli utenti delle 


versioni Pro ed Enterprise di Windows 
8, 8.1 e 10 trovano addirittura tutto il 
necessario tra le funzioni del sistema 
operativo: con il lancio di Windows 8, 
infatti, Microsoft ha deciso di inserire 
tra i componenti opzionali del suo siste¬ 
ma operativo un hypervisor moderno 
e ricco di funzioni (Hyper-V), di cui 
torneremo a parlare più avanti. 
Esistono molti casi in cui le macchine 
virtuali rappresentano la soluzione più 
pratica, efficace e veloce ai problemi 
di tutti i giorni: per esempio, grazie 
a una Virtual machine si può prova¬ 
re un nuovo sistema operativo (una 
distribuzione Linux, l'ultima beta di 
Windows, o un Os specializzato come 
quelli dedicati ai Nas o ai Media Cen¬ 
ter) senza essere costretti a dedicargli 
un computer fisico o anche soltanto a 
modificare la configurazione del Pc con 
cui si lavora o si studia: la macchina vir¬ 
tuale rimane confinata in una cartella, 
e basta cancellarla per eliminarne ogni 
traccia. Una Virtual machine è perfetta 
anche per tenere a portata di mano an¬ 
che le versioni obsolete dei programmi 
e dei sistemi operativi: per chi vuole 
sviluppare un software capace di girare 
senza problemi sotto varie versioni di 
Windows, per esempio, è preziosissi¬ 
mo disporre di più piattaforme di test, 
equipaggiate con sistemi operativi e 
configurazioni diverse. 

Gli sviluppatori, per mestiere o per 
passione, possono sfruttare le Virtual 
machine anche in molti altri modi: per 
esempio, sempre più spesso l'ambiente 
di sviluppo viene installato aU'interno 
di una macchina virtuale. La configu¬ 
razione dell'Ide, Tinstallazione di tutti 
i componenti e plug-in e la persona¬ 
lizzazione dell'interfaccia è infatti un 
procedimento piuttosto lungo e delica¬ 
to. Virtualizzare l'ambiente di sviluppo 


PC Professionale Aprile 2016 




























COME FARE > Software 


LA MODALITÀ WINDOWS XP 

U no dei molti difetti che hanno piagato l’esistenza di Windows Vista è 
stata la scarsa compatibilità con i software realizzati per la versione 
precedente del sistema operativo, Windows XP. Per ovviare in parte 
al problema, Microsoft ha inserito nella versione successiva del suo OS 
(Windows 7), una funzione capace di garantire la compatibilità: il cosiddetto 
XP Mode, in italiano Modalità Windows XP. In realtà si trattava di una vera 
e propria macchina virtuale, nascosta e preconfigurata, che faceva girare 
un'installazione completa di Windows XP all’interno di 7, e ne mostrava le 
applicazioni. Molti utenti, quindi, hanno potuto usare per la prima volta un 
ambiente virtualizzato, spesso senza neppure rendersene conto. L'XP Mode 
era basato su Virtual PC, un software di virtualizzazione acquisito qualche 
tempo prima da Microsoft, e oggi soppiantato dall’hypervisor Hyper-V. L'XP 
Mode non era comunque attivo per default: per poterlo utilizzare bisognava 
scaricare e installare vari componenti software (l’appliance preconfigurata e il 
player), passare attraverso una fase di configurazione iniziale e poi installare i 
software all'interno dell’ambiente virtualizzato. 

Nel complesso, l'esperimento è riuscito solo a metà: da un lato, l'idea di 
sfruttare la virtualizzazione per garantire la compatibilità all’indietro è 
interessante e in gran parte efficace, ma dall’altro le complicazioni insite nella 
gestione dell’ambiente virtuale e lo stato della tecnologia non garantivano 
un'esperienza d'uso sempre efficace. Inoltre, l'XP Mode era dedicato solo alle 
versioni Professional ed Enterprise di Windows 7; la versione Home, che forse 
avrebbe potuto beneficiarne in modo ancor più consistente, rimaneva invece 
esclusa. L'avventura dell’XP Mode si è interrotta l'B aprile 2014, con la fine 
del supporto a Windows XP da parte di Microsoft; da quel momento, questa 
funzione non è più attivabile neppure nelle edizioni di Windows 7 supportate 
inizialmente. Microsoft non ha ritenuto utile estendere l’XP Mode a Windows 
B, ma è molto semplice ottenere un risultato simile sfruttando un hypervisor 
gratuito e i dischi di installazione originali di Windows XP. 
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L’XP Mode di Windows 7 è stato uno dei primi tentativi di risolvere i problemi di 
compatibilità tramite l’adozione di una tecnologia di virtualizzazione completa. 


permette di sganciarlo dal computer 
utilizzato, e di spostarlo senza problemi 
da un Pc all'altro quando si è costretti 
a reinstallare il sistema operativo o a 
cambiare la macchina con cui si lavora. 
Inoltre, un insieme di macchine virtuali 
può riprodurre un ambiente distribui¬ 
to anche complesso in maniera fedele 
pur rimanendo confinata all'interno 
di un solo computer: è di gran lunga 
la soluzione migliore per sviluppare 
applicazioni client server o multi tier 
quando non si possono avere a dispo¬ 
sizione ambienti di test completi, un 
lusso sempre più raro. 

Ma anche per i semplici utenti, privati 
oppure aziendali, avere a disposizione 
una versione meno recente di Windows 
può essere utile in varie circostanze: 
per esempio, si potrebbe essere molto 
affezionati a un software ormai obsoleto, 
che non è stato aggiornato per funzio¬ 
nare con le ultime versioni di Windows. 
Che si tratti di un videogioco o di un 
programma di contabilità, creare una 
macchina virtuale con la configurazione 
più adatta può rappresentare l'unica 
possibilità per continuare a utilizzar¬ 
lo senza rinunciare all'aggiornamento 
del sistema operativo principale. Come 
vedremo, molti hypervisor di tipo 2 per¬ 
mettono di estrarre singole applicazioni 
dal desktop della macchina virtuale, per 
visualizzarli sulla scrivania del sistema 
operativo host come software nativi. 
In modo simile si può prolungare la 
vita di alcune tipologie di hardware 
obsoleto: alcune vecchie fotocamere di¬ 
gitali e scanner, per esempio, richiedono 
driver specifici e applicazioni dedicate 
che non sono state aggiornate per le 
ultime release di Windows; un discorso 
simile vale per alcune piattaforme di 
programmazione, sviluppo e test per 
microcontrollori. Gli hypervisor rie¬ 
scono a veicolare quasi sempre senza 
problemi le connessioni effettuate at¬ 
traverso le porte Usb; basta collegare 
il dispositivo, associarlo a un ambiente 
virtuale compatibile e installare il sof¬ 
tware di supporto. 

Un'installazione virtualizzata del siste¬ 
ma operativo è anche la cavia ideale 
per provare nuovi programmi e confi¬ 
gurazioni, senza rischiare di fare danni 
irreversibili. Se la novità non si rivelasse 
convincente, o se addirittura il sistema 
operativo non si avviassi più, basta ritor¬ 
nare allo snapshot precedente per can¬ 
cellare qualsiasi traccia della modifica. 
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L’effetto della funzione Unity può essere straniante: una vecchissima versione di Firefox per 
Windows XP galleggia sul desktop, a fianco del futuristico menu Start di Windows 10. 


VMWARE WORKSTATION PRO 

Workstation Pro (www.vmware.com/it/ 
products/workstation) è il prodotto di 
punta di VMware nel settore della vir- 
tualizzazione desktop: si tratta di un 
hypervisor commerciale ricco, moder¬ 
no e potente, disponibile per Windows 
e Linux, che ha una lunga storia alle 
spalle. La prima versione risale infatti 
al lontano 1999, e ha accompagnato 
la crescita delle tecnologie di virtua- 
lizzazione dedicate ai desktop e alle 
workstation. Come abbiamo già accen¬ 
nato è un prodotto a pagamento, e non 
dei più economici: la licenza completa 
costa oltre 250 euro, e 150 euro sono 
invece necessari per l'aggiornamento 
dalla release precedente. Le nuove ver¬ 
sioni si susseguono a ritmo piuttosto 
serrato, con una cadenza simile a quel¬ 
la degli aggiornamenti di Windows: da 


qualche anno, infatti, le innovazioni 
maggiori introdotte nelle varie release 
di VMware Workstation riguardano 
proprio il supporto per le funzioni e 
le tecnologie integrate nell'hardware 
e nel software più recente. 
L'interfaccia e le funzioni di Work¬ 
station 12 raggiungono il livello di 
pulizia, intuitività ed efficacia che è 
lecito attendersi da un prodotto pro¬ 
fessionale: il costo della licenza è forse 
un po' duro da digerire per chi non 
usa le macchine virtuali come parte 
essenziale della sua professione, ma è 
giustificato dalla qualità del software 
e dalla quantità di informazioni di¬ 
sponibili. La longevità del prodotto, 
infatti, ha permesso la nascita di una 
community di utenti molto vasta e 
competente; basta una ricerca su Inter¬ 
net per trovare risposta a quasi tutti i 
dubbi, e una casistica che comprende 


tutti i problemi più comuni e anche 
molti di quelli più esotici. 
Workstation è stato liberato da tutti gli 
orpelli, e oggi è molto intuitivo: i pul¬ 
santi sono pochi e facili da riconoscere, 
le funzioni hanno quasi sempre una 
denominazione chiara e un'interfaccia 
istintiva, e le molte opzioni disponibili 
sono in genere ben organizzate. 

Al contrario di altri prodotti (per 
esempio il progetto open source Vir- 
tualBox), Workstation non è tradot¬ 
to in italiano: un dettaglio che può 
essere poco importante per alcuni 
utenti, ma invece rappresentare un 
ostacolo significativo per altri. Le fun¬ 
zioni di installazione assistita sono 
ottime, e in genere molto affidabili; 
offrono una procedura guidata che 
permette di indicare alcune informa¬ 
zioni di installazione (per esempio la 
chiave di licenza e il nome dell'uten¬ 
te principale) prima dell'avvio della 
macchina virtuale. Grazie a queste 
informazioni l'utente può preconfigu¬ 
rare la macchina virtuale e poi avvia¬ 
re l'installazione, che verrà portata a 
termine in maniera automatizzata da 
Workstation: quando sarà il momento, 
le informazioni necessarie saranno 
inserite automaticamente. 

Questo tool funziona soltanto con una 
selezione di sistemi operativi suppor¬ 
tati, mentre superiore è il numero degli 
OS riconosciuti: quando si crea una 
nuova macchina virtuale basta indica¬ 
re il disco di installazione del sistema 
operativo per far sì che Workstation 

10 identifichi, e configuri le caratte¬ 
ristiche della macchina virtuale per 
garantire un'esecuzione ottimale. 

Le impostazioni di default sono sem¬ 
pre piuttosto conservative, e vale la 
pena di rivederle prima di passare 
all'installazione vera e propria, spe¬ 
cialmente se si ha in programma di 
installare software molto pesanti o 
voluminosi. 

11 desktop delle macchine virtuali (op¬ 
pure il terminale, se l'Os ospitato non 
mostra un'interfaccia grafica) viene 
visualizzato all'interno della finestra 
del programma, in un'interfaccia a 
schede, ma si può anche ingrandire il 
desktop a tutto schermo (con un menu 
a discesa accessibile raggiungendo il 
bordo superiore del monitor), sgancia¬ 
re una singola scheda oppure abilitare 
la modalità Unity: con questo nome 
Workstation identifica la funzione per 
estrarre dal loro desktop le finestre del 
sistema guest, e mostrarle insieme a 


PC Professionale Aprile 2016 




















■ COME FARE > Software 


VIRTUALIZZAZIONE PER MAC 

L a virtualizzazione è una delle soluzioni più efficaci per utilizzare 
applicazioni e strumenti di un sistema operativo all'interno di un 
altro ambiente desktop; questo vale anche per gli utenti di 05 X, che 
proprio grazie alle macchine virtuali possono colmare le poche lacune ancora 
presenti nella dotazione software del loro sistema operativo, oppure utilizzare 
applicazioni specifiche che sono state sviluppate soltanto per il mondo 
Windows (o Linux). Anche nel settore della virtualizzazione, però, il Mac è un 
mondo a parte: tra i software presentati in queste pagine, soltanto VirtualBox 
è disponibile anche in versione Mac 05. VMware offre un hypervisor dedicato 
ai computer Apple, che costituisce una linea di prodotti separata rispetto a 
Workstation: il suo nome è Fusion (www.vmware.com/it/products/fusion), 
ed è disponibile in due edizioni. La versione standard ha un prezzo piuttosto 
conveniente (82 euro) e offre funzioni simili a Player, mentre l’edizione Pro ha 
una dotazione paragonabile a quella di Workstation, e costa circa 150 euro. 

Usuo concorrente principale è Parallels (www.paraileLs.com/it/products/ 
desktop), l’ultima evoluzione del prodotto che ha introdotto la virtualizzazione 
sui computer Apple basati su processori Intel. Alla base dell’offerta si 
trova la versione Desktop, dedicata agli utenti privati, che costa 80 euro e 
offre le funzioni di virtualizzazione necessarie per far girare senza problemi 
le applicazioni Windows sotto Mac 05. L'ultima versione (Parallels 11) è 
compatibile con El Capitan e con Windows 10, supporta le funzioni di Cortana e 
offre notevoli miglioramenti sul fronte delle prestazioni. Per gli sviluppatori e 
gli utenti aziendali sono inoltre disponibili altre due versioni (Pro e Business), che 
offrono funzioni avanzate per gli ambienti di programmazione, come il supporto 
per Visual Studio e molti altri sistemi di test. La versione Business, inoltre, 
include una console di amministrazione centralizzata. Queste due edizioni sono 
disponibili in abbonamento, a 10D euro all’anno per utente. 



Parallels è il più longevo software di virtualizzazione per il sistema operativo 
Apple: ha introdotto questa tecnologia nei computer Mac con architettura Intel. 


quelle deH'ambiente ospitante. L'effet¬ 
to non è sempre perfetto, specialmen¬ 
te con le applicazioni che disegnano 
interfacce complesse, fuori standard 
o (il caso peggiore) semitrasparenti, 
ma nel caso delle normali applicazioni 
desktop il risultato è molto convin¬ 
cente, tanto da ingannare un occhio 
poco attento. 

Tra le funzioni dedicate all'utenza 
professionale si segnalano il supporto 
per la cifratura e la protezione delle 
macchine virtuali, che possono anche 
scadere dopo una data prefissata, e 
la capacità di gestire dalla stessa in¬ 
terfaccia sia le Virtual machine locali 
sia quelle remote, in esecuzione su 
altre istanze di Workstation oppure sui 
server basati su prodotti da VMware. 
Workstation offre un ottimo sistema di 
aggiornamento interno al programma, 
che scarica al bisogno sia le nuove 
release del software sia i pacchetti di 
supporto necessari per far interagire 
al meglio i sistemi operativi ospitante 
e ospitato: i VMware Tools, da instal¬ 
lare nei sistemi guest, permettono di 
abilitare alcune funzioni preziosissime 
come il drag and drop di file e cartelle, 
il passaggio del cursore da un am¬ 
biente all'altro, la condivisione degli 
appunti di Windows e altro ancora. I 
Tools funzionano senza problemi con 
Windows, mentre l'esperienza di in¬ 
stallazione sotto Linux potrebbe essere 
migliore: il software, infatti, propone 
una procedura simile a quella utilizza¬ 
ta per i sistemi operativi Microsoft, che 
prevede il montaggio di un'unità ottica 
virtuale e l'installazione dei software 
contenuti al suo interno, dopo averli 
scompattati e avviati. Molte distribu¬ 
zioni, però, offrono direttamente nei 
repository ufficiali tutto il necessario: 
basterebbe cercare e installare un pac¬ 
chetto specifico, ma il software non 
suggerisce questa strada, molto più 
semplice e rapida. 

Un'altra piccola mancanza riguarda 
la configurazione delle macchine vir¬ 
tuali: si possono modificare moltissimi 
parametri, ma non è possibile limitare 
il livello di occupazione del processo¬ 
re, al contrario di quanto invece per¬ 
mette di fare per esempio VirtualBox. 
Nel complesso, VMware Workstation 
rimane il punto di riferimento nel set¬ 
tore della virtualizzazione desktop 
in ambiente Windows; è un prodotto 
molto maturo e affidabile, anche se ne¬ 
gli ultimi anni il suo sviluppo sembra 
essere un po' rallentato. 
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Workstation permette di modificare in qualsiasi momento la 
versione delle macchine virtuali; l’interfaccia indica chiaramente le 
limitazioni e la compatibilità con le varie edizioni del software. 



Tra le opzioni delle Vm di Workstation si trovano quelle per 
aggiungere restrizioni specifiche, come l’impossibilità di collegare 
dispositivi Usb oppure l’imposizione di una data di scadenza. 


VMWARE 

WORKSTATION PLAYER 

Player (wwiv.vmware.com/it/products/ 
player) è il fratello minore di Work¬ 
station Pro, un prodotto che l'azienda 
americana ha riposizionato e rinomi¬ 
nato di recente: questo software, in¬ 
fatti, è nato come ambiente di esecu¬ 
zione per le macchine virtuali create 
con Workstation, ed era distribuito 
gratuitamente. Le sue funzioni sono 
poi cresciute nel corso del tempo, fi¬ 
no alla nascita di una edizione Pro, a 
pagamento, che si propone come una 
versione semplificata e ridotta di Wor¬ 
kstation, ma senza più essere limitata 
alla sola esecuzione delle Virtual ma¬ 
chine create da altri programmi. Con 
la versione 12, VMware ha deciso di 
modificare le denominazioni nel ten¬ 
tativo di chiarire il posizionamento dei 
vari prodotti: Workstation è diventato 
Workstation Pro, mentre Player Pro è 
diventato Workstation Player, per sot¬ 
tolineare la comune appartenenza alla 
famiglia Workstation. La denomina¬ 
zione Player, a nostro parere, continua 
a rimanere un po' fuorviante, per un 
software che non è più limitato alla 
sola esecuzione di Virtual machine, ma 
offre invece funzioni di creazione che 
lo rendono un hypervisor completo, 
anche se non ricchissimo di funzioni 
avanzate. Anche Player è un software 
commerciale, e anche in questo caso 


i costi non sono tra i più abbordabili: 
la licenza completa sfiora i 135 euro, 
mentre l'aggiornamento da una release 
precedente supera i 70 euro. Esiste 
anche una versione gratuita, con un 
set di funzioni ancor più ridotto; in re¬ 
altà dal punto di vista tecnico si tratta 
dello stesso prodotto, con funzioni a 
pagamento sbloccatali tramite l'inse¬ 
rimento delle informazioni di licenza. 
Player e Workstation condividono lo 
stesso hypervisor, ed è lecito atten¬ 
dersi lo stesso livello di compatibilità 
e supporto, sia a livello hardware e 


software sia per quanto riguarda la 
risoluzione dei problemi. Entrambi i 
prodotti hanno le stesse, lasche limi¬ 
tazioni sul fronte delle caratteristiche 
tecniche delle macchine virtuali: sup¬ 
portano, infatti, Virtual machine con 
un massimo di 16 Cpu virtuali, con 
dischi da 8 Tbyte, 64 Gbyte di memoria 
Ram e 2 Gbyte di Ram video. Si tratta 
di paletti più teorici che reali, perché 
difficilmente un sistema desktop potrà 
offrire risorse tali da rendere queste 
limitazioni un vero problema. Inoltre, 
è davvero arduo immaginare scenari 



Grazie alla 
funzione snapshot 
si può salvare 
lo stato della 
macchina virtuale 
in momenti 
diversi, per poi 
ritornare a uno 
stato precedente 
nel giro di pochi 
istanti. 
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La nuova versione di VMware Workstation è stata ottimizzata per 
supportare al meglio il nuovo Windows 10; ciononostante, la procedura 
di aggiornamento da Windows 8 risulta tutt’altro che banale. 


L'interfaccia principale di VMware Player è molto più spartana 
rispetto a quella di Workstation: mancano infatti molte funzioni 
di manipolazione e gestione delle macchine virtuali. 
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I prodotti VMware scaricano automaticamente gli aggiornamenti del 
software e dei componenti opzionali da installare nei sistemi operativi 
guest per sbloccare alcune importanti funzioni di comunicazione. 



in cui sia necessario anche soltanto 
avvicinarsi a questi livelli di potenza. 
Comune ai due software è anche il 
supporto ufficiale a oltre 200 sistemi 
operativi (contando una per una tutte 
le versioni); Player può anche eseguire 
le macchine virtuali con restrizioni 
create da Workstation, ma non può in¬ 
vece aggiungere nuovi vincoli. Ancor 
più significative sono l'assenza dello 
strumento di gestione degli snapshot, 
che permette di catturare lo stato di 
una Virtual machine per poi ritornarvi 
con un paio di clic, e dei linked clone, 
ossia della funzione che permette di 


creare una copia di una macchina vir¬ 
tuale e proseguirne lo sviluppo da una 
base di partenza comune, risparmian¬ 
do moltissimo spazio sull'hard disk. 
Questa utile funzione permette per 
esempio di creare un'installazione di 
base di Windows, e poi di aggiungere 
a ciascun clone una diversa versione di 
Office, senza per questo moltiplicare 
lo spazio occupato sull'hard disk. Se 
da un lato è vero che l'effetto di queste 
funzioni (in particolare degli snap¬ 
shot) può essere simulato copiando 
e manipolando le cartelle che conten¬ 
gono le macchine virtuali, la praticità 


e il livello di automazione ottenibile 
tramite l'interfaccia di Workstation è 
una mancanza significativa in Player, 
per non parlare poi dell'assenza delle 
funzioni di ottimizzazione che permet¬ 
tono di risparmiare spazio prezioso 
sull'hard disk. 

Mancano anche alcune impostazio¬ 
ni avanzate relative alla gestione 
dell'hardware: in particolare Player 
non integra l'editor delle reti virtuali, 
non avvia le Vm con supporto Efi e 
non permette di configurare i senso¬ 
ri avanzati dei tablet e dei disposi¬ 
tivi ibridi, come per esempio quelli 
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dedicati alla rilevazione dell'orienta¬ 
mento, del movimento e della lumino¬ 
sità ambientale. Inoltre (ma era lecito 
attenderselo) Player non può fungere 
da server per altre installazioni del 
prodotto o di Workstation Pro, e non 
permette di controllare le macchine 
virtuali ospitate sui prodotti server 
di VMware, sia in locale sia 
nel cloud. 

Nonostante queste li¬ 
mitazioni, Player è un 
software molto solido, 
che sfrutta la parente¬ 
la con Workstation e 
ne eredita l'eccellente 
motore di virtualizzazio- 
ne e le funzioni cruciali. 

Alcune assenze sono un po' 
limitanti (in particolare snapshot e 
linked clone), ma la dotazione copre le 
necessità di base degli utenti business, 
che necessitano di eseguire macchine 
virtuali per accedere a software spe¬ 
cifici, senza preoccuparsi troppo dei 
dettagli relativi ai test e alle configu¬ 
razioni avanzate. 

ORACLE VIRTUALBOX 

VirtualBox di Oracle (www.virtualbox. 
org) è il principale antagonista dei pro¬ 
dotti di VMware, specialmente nei 
mercati Linux e Windows: si tratta 
di un progetto open source, che nel 
corso della sua ormai lunga storia ha 
visto molti passaggi di testimone. È 
stato creato dall'azienda tedesca Inno- 
tek, che nel gennaio del 2007 l'ha poi 
distribuito come open source. Un an¬ 
no più tardi Innotek passava sotto il 
controllo di Sun, a sua volta acquisita 


da Oracle nel 2010. Da quel momento 
il progetto è nelle mani del gigante 
statunitense, che l'ha mantenuto in 
vita anche se per qualche tempo non vi 
ha dedicato grande attenzione. Circa 
un anno fa sono però arrivate le prime 
versioni preliminari della release 5.0, 
che è giunta sul mercato a luglio dello 
scorso anno ed è stata seguita da 
ben 16 aggiornamenti dedicati 
alla correzione dei problemi 
e al miglioramento delle 
prestazioni. Questo rin¬ 
novato attivismo da parte 
degli sviluppatori lascia 
ben sperare riguardo al fu¬ 
turo del progetto, che solo 
un paio d'anni fa sembrava 
molto meno roseo. 

VirtualBox mantiene l'interfaccia uten¬ 
te che ha decretato la sua fortuna negli 
ultimi anni, e ricorda molto quella 
di VMware Workstation: le macchine 
virtuali sono elencate in un pannello 
lungo il margine sinistro della finestra 
principale, mentre una semplice barra 
degli strumenti permette di creare e 
avviare le Virtual machine, oppure di 
accedere alle impostazioni. Quando la 
Vm selezionata non è attiva, la parte 
centrale della finestra mostra i detta¬ 
gli della sua configurazione, con una 
serie di collegamenti per raggiunge¬ 
re velocemente le relative pagine di 
impostazioni: è una soluzione molto 
efficace per modificare in pochi istanti 
le caratteristiche delle macchine vir¬ 
tuali e le risorse assegnate. 

Molto interessanti sono anche le tre 
opzioni di avvio: gli ambienti virtua¬ 
li possono essere eseguiti in modali¬ 
tà normale, mostrando l'interfaccia 


utente nella finestra di VirtualBox, 
oppure in modalità headless, utile per 
le appliance, i server e tutte le Vir¬ 
tual machine a cui si può accedere 
da remoto, attraverso un'interfaccia 
di gestione dedicata (per esempio un 
pannello Web) oppure usando solu¬ 
zioni di accesso remoto come Ssh o 
Vnc. Una terza modalità di avvio è 
definita sganciabile, ed è ancora in 
fase sperimentale: in questo caso Vir¬ 
tualBox mostra l'interfaccia utente, 
ma la istanzia separatamente rispetto 
alla Virtual machine vera e propria, 
e permette di chiuderla senza dover 
interrompere la macchina virtuale. 
VirtualBox supporta le principali fun¬ 
zioni di manipolazione delle macchine 
virtuali: gli ambienti in esecuzione 
possono essere messi in pausa e ri¬ 
attivati in tempi successivi, si può 
salvare lo stato della Virtual machine 
(istantanea) per poi ritornarvi in qual¬ 
siasi momento, si possono duplicare e 
consolidare gli snapshot e molto altro 
ancora; per tutte queste operazioni si 
può usare una comoda interfaccia che 
mostra graficamente la discendenza 
delle diverse istantanee, a garanzia 
della massima intuitività. 
L'installazione di VirtualBox prevede 
due passaggi: prima bisogna scarica¬ 
re e avviare l'eseguibile principale, 
disponibile in versioni distinte per 
Windows, Linux e Mac OS X. Una 
volta completata questa fase, è im¬ 
portante (anche se non strettamente 
necessario) scaricare anche l'Extension 
Pack, un archivio comune a tutte le 
versioni che permette di abilitare il 
supporto ad alcuni hardware recenti 
(per esempio le connessioni Usb 3.0); 


Interfaccia 
amichevole 

Gli hypervisor moderni 
sono semplici da usare 
in rapporto alle 
funzioni offerte 



Crea disco fisso virtuale 


Tipo di file del disco fisso 

Striai li| mi tiri (1** t tlr%MJm ulA///>r |Mt I rinvi) ifcwn tema vr tivJrv Se r«m lui 

bisogno di ubtaarto con altri program? 6 virtuatoanone, puoi laccare ^alterata questa 

(§j) vnt (VV livJRm fVJi bnrtyr) 

o VMX (Vrtual Mac*?ne Uek) 

o VHO (VmIiwJ H*rtl IVA) 

O HDO (Pardkto Hard Oi*J 
O QFD (QFMIrrrfwM.inl.W0 

O QCOW (QB*J Copy On Writc) 


Modalità esperta Avane Annulla 



VirtualBox supporta gli standard più diffusi, tra cui una Per ottenere la massima compatibilità hardware in VirtualBox bisogna 
notevole varietà di formati di hard disk virtuale. installare anche l’Extension Pack; basta scaricarlo e fare doppio clic sul file. 
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Oracle ha scelto questa strategia prin¬ 
cipalmente per ragioni legali: il soft¬ 
ware è infatti distribuito con licenza 
Gpl, mentre l'Extension Pack contiene 
codice proprietario. Tra le novità della 
versione 5 spicca il supporto, a lungo 
atteso, per le periferiche Usb 3.0, che 
migliora in maniera sostanziale le pre¬ 
stazioni in lettura e scrittura delle unità 
disco esterne. È stato migliorato anche 
il supporto alla versione precedente di 
questa cruciale tecnologia: in passato, 
infatti, VirtualBox non solo costringe¬ 
va le periferiche Usb 3 a funzionare 
in modalità compatibile, ma offriva 
prestazioni piuttosto scadenti anche 
se confrontate con quelle teoriche della 
versione 2.0 dello standard. 
L'interfaccia di creazione guidata delle 
macchine virtuali è molto simile a quella 


dei prodotti VMware: quando si selezio¬ 
na il disco di installazione del sistema 
operativo, VirtualBox riconosce l'Os e 
propone una configurazione adeguata. 
Le impostazioni suggerite possono esse¬ 
re modificate, oppure si può partire da 
zero e assegnare liberamente le risorse 
all'ambiente virtuale. 

Una volta concluso il setup del sistema 
virtualizzato, è utile installare le Guest 
Additions, una serie di strumenti soft¬ 
ware che permette di sbloccare alcune 
funzioni di utilità, come il trascinamen¬ 
to di file e cartelle o la condivisione della 
clipboard. Al contrario di quanto acca¬ 
de con i prodotti VMware, dopo aver 
installato il software bisogna abilitare 
le singole funzioni agendo sulle impo¬ 
stazioni della macchina virtuale. Vir¬ 
tualBox permette di cifrare il contenuto 


delle macchine virtuali con l'algoritmo 
Aes a 128 o 256 bit: questa protezione 
agisce anche quando la Virtual machine 
è in esecuzione, e di conseguenza ha un 
leggero impatto sulle sue prestazioni. 
VirtualBox offre un eccellente supporto 
per i principali standard del settore, 
come per esempio gli hard disk virtuali 
dei prodotti VMware e Microsoft, o le 
Virtual appliance nei formati Ova e Ovf. 

MICROSOFT HYPER-V 

Hyper-V (wwiv.microsoft.com/it-it/server- 
cloud/solutions/virtualization.aspx) è stato 
sviluppato come hypervisor nativo, un 
componente software integrato nelle 
versioni server di Windows e dedicato 
all'esecuzione di macchine virtuali. La 
prima versione è stata rilasciata con 


UN SERVER WINDOWS PER MACCHINE VIRTUALI 


P er favorire l'adozione delle sue tecnologie, Microsoft 

propone una versione di valutazione senza limiti temporali 
dell'Hyper-V Server 2012 R2. Si tratta di una versione 
ridotta di Windows Server 2012 R2, limitata appunto al ruolo 
di hypervisor per ambienti virtuali. Per scaricare L'immagine 
binaria del sistema operativo si può raggiungere l'indirizzo 
www.microsoft.com/it-it/evaLcenter/evaLuate-hyper-v-server- 
2012-r2, e poi fare clic sul pulsante Effettuare la registrazione 
per continuare. Dopo aver inserito i dati richiesti si potrà scaricare 
un file da circa 2 Gbyte in formato Iso; per installarlo su un 
computer bisognerà masterizzarlo su Dvd, oppure trasferirlo su 
una chiavetta Usb tramite uno strumento come il Windows Usb/ 
Dvd Download Tool, scaricabile dal sito http://wudt.codepLex.com. 
L'installazione di Windows Server è molto simile a quella delle 
ultime versioni di Windows: bisogna indicare la lingua e il Layout 


Installa Microsoft Hyper-V Server 


Microsoft Hyper-V Server 2012 R2 


lingua lU mvUtUie 
Formato ora c valuta: 
layvut di tastici « o metodo di mpilt 



Immettere la Ingua e altre preferenze, quindi scegliere Avanti per continuare. 


e 20)3 Mieloso It CowiHK Tua > c 


della tastiera, accettare Le condizioni di licenza, specificare il disco 
su cui installare il sistema operativo e attendere la fine delle 
operazioni di copia e configurazione dei file. Una volta completato 
questo passaggio, e dopo alcuni riavvii del sistema, Windows 
Server chiederà di inserire una nuova password per l'utente 
amministratore e completare l’impostazione del computer. 

Il server non ha un’interfaccia di gestione locale, a parte un 
semplice menu testuale e un accesso alla console, utile solo per le 
emergenze. Il lavoro di tutti i giorni avviene attraverso La console 
di gestione di Hyper-V, un componente opzionale delle versioni 
Pro ed Enterprise di Windows 8 e 10 (per maggiori informazioni 
si veda il paragrafo dedicato a Microsoft Hyper-V, nel testo). Per 
aggiungere il server alla console selezionate la voce Connetti al 
server nel pannello Azioni, digitate il nome del server remoto e 
completate la connessione. 


Amministratore: C:\Windows\svstem32\cmd.exe 

C:\WirMlnws\System3?\( md.exe - r:\Wii«l(Jws\syslem^?\s<c)nfitj.c tini 


1> Don in io^gruppo di lavoro: 

|2> Nnmr computar: 

3> AhmìuiiIo dimiiiislralure lucale 
1> Conf igura gestione remota 

Is> Impostazioni Windows Update: 

■6> Download e installazione aggiornamenti 


Configurazione seruer 


uppo 
HVPFRU 

Abilitato 

Manuale 

Disabilitato 


La procedura di setup di Hyper-V Server non risulterà 
nuova a chi ha installato le ultime versioni di Windows: 
passaggi e l’interfaccia sono sostanzialmente identici. 


K ) Desktop renoto: 

> Impostazioni di rete 
> Data o ora 

PI) Cnntrihuisri al nigl inramcntn del prndnttn con il programma Analisi utilizzo! 
software Nuli partecipante 

11) Disconnessione utente 
12) Riavuto server 
|13> Arresto server 
14) Passaggio alla riga di comando 

Immettere un numero per eelesionare un*opzione: __ 


Hyper-V Server non offre un’interfaccia di gestione nativa: mostra soltanto 
il prompt dei comandi e un menu di configurazione a carattere. Il lavoro 
quotidiano viene svolto tramite una console di gestione remota. 
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Le Vm di VirtualBox possono essere avviate con L'interfaccia normale, 
in modalità headless e con un sistema ibrido (chiamato sganciabile) 
che mantiene separate la macchina virtuale e la sua interfaccia. 



VirtualBox 5 supporta finalmente le periferiche Usb 3.0, 
e ha anche migliorato le prestazioni dei driver per la versione 
2.0 di questo importantissimo standard. 


Windows Server 2008, ma con l'avven¬ 
to di Windows 8 è entrato anche nella 
dotazione delle versioni di Windows 
dedicate alle workstation. In realtà 
Hyper-V è un componente opzionale, 
e non è installato per default; per questo 
motivo molti utenti ignorano la sua 
esistenza. Come molti altri strumenti 
avanzati, è disponibile soltanto per gli 
utenti delle versioni Pro ed Enterprise 
del sistema operativo. Sia in Windows 
8 sia in Windows 10 la procedura di 
installazione è analoga: scopriamo come 
attivarlo e utilizzarlo. 

Digitate Pannello di controllo nella casella 
di ricerca di Windows 8 o 10, apritelo 
e fate clic sul collegamento Programmi. 
Nella sezione Programmi e funzionalità 
troverete il collegamento Attiva o di¬ 
sattiva funzionalità di Windows: apritelo 
per raggiungere una finestra di confi¬ 
gurazione che permette di modificare la 
dotazione del sistema operativo spun¬ 
tando gli elementi di un lungo elenco 
di strumenti e tecnologie. Scorrete la 
lista fino a individuare la voce Hyper- 
V, espandetelo con un clic sull'icona + 
a sinistra della casella di spunta e poi 
spuntate tutti gli elementi della sezione. 
Fate clic su OK e attendete qualche mi¬ 
nuto: Windows cercherà i file necessari, 
applicherà le modifiche e poi chiederà 
di riavviare il sistema per completare 
l'installazione. Fate clic su Riavvia ora 
e attendete la conclusione del processo 
di aggiornamento, dopodiché Hyper-V 
sarà finalmente pronto all'uso. 

Per accedere all'interfaccia principale 
bisogna avviare la Console di gestione 
di Hyper-V; anche in questo caso, la 
strada più breve è richiamare il motore 


di ricerca interno di Windows e inizia¬ 
re a digitare il nome del programma. 
L'interfaccia della console di Hyper-V 
ricorda quella di molti altri strumenti 
avanzati di Windows, come la Pianifi¬ 
cazione attività, e non è un prodigio di 
ergonomia, specialmente per chi è abi¬ 
tuato a software più amichevoli come 
Workstation o VirtualBox. Una volta 
prese le misure, però, l'uso quotidiano 
è piuttosto semplice; per creare una 
nuova macchina virtuale, per esempio, 
bisogna innanzi tutto scegliere il server 
(ossia il computer host) nell'elenco di 
sinistra. Subito dopo aver installato il 
software, l'unico server disponibile 
sarà il computer locale. Bisogna pas¬ 
sare poi al pannello Azioni, collocato 
lungo il margine destro della finestra. 


e selezionare Nuovo/Macchina virtua¬ 
le. Si aprirà una procedura guidata 
che permetterà di specificare tutte 
le caratteristiche più importanti del 
nuovo ambiente. Se però si desidera 
che la macchina virtuale possa comu¬ 
nicare con la rete locale e accedere 
a Internet, bisogna prima creare un 
nuovo commutatore di rete, ossia una 
configurazione che associ le schede 
di rete delle macchine virtuali con le 
risorse presenti nel Pc. Basta fare clic 
su Gestione commutatori, sempre nel 
pannello Azioni, e poi sul pulsante 
Crea commutatore virtuale. Nella fine¬ 
stra successiva bisogna specificare a 
quale rete sarà connesso il commuta¬ 
tore, e confermare le scelte prima di 
tornare alla finestra principale. 



Una delle principali novità introdotte nella versione 5 di VirtualBox è il supporto 
delle principali tecnologie di paravirtualizzazione per i guest Windows e Linux. 


PC Professionale Aprile 2016 





























































COME FARE > Software 


Hyper-V offre una procedura guidata per configurare le nuove macchine 
virtuali, ma mancano molte delle funzioni utili presenti invece in VMware 
Workstation e VirtualBox. 


Per installare Hyper-V bisogna raggiungere la finestra 
Funzionalità Windows e aggiungere segni di spunta accanto 
a tutte le voci relative al software di virtualizzazione. 


•*. Creazione guidata macchina virtuale 

• Prima di iniziare 


Imposta none nome e 
percorso 

I lupus la zwie yene azione 
Aceegnaztone memoria 
Confiauroztone rete 
Connessione disco nodo 
vilume 

Oprimi di re> Lallazione 
Rrepdogo 


Questa procedura perdala consente di ueore una nuuirà vii ludle. E pussAnle u lizzar e mocci**: 
virtua» anziché computer flsw oer van scopi. Con auesta procedila gudata è possMe configurare la 
macchna virtuale ora e successrvamente modficare la configurazione mediante la console di gestione 
rt Hyper-V. 

Per creare ina macchina virtuale, «egtire ima rieie opera7inrv seguenti: 

• i-are rtr ai f-ne per creare ira macchra virtuale cnnfigirata mr i vaino prerie fin fi. 

• i-are tic su Avanti per creare tra macchra vrtuale con una configurazione personakzzata. 


CU Muri visualizzare mù uuesla oagria 


[§(j Funzionalità Windows — □ X 

Attivazione o disattivazione delle funzionalità © 

Windows 

Per attivare una funzionalità, selezionare la relativa casella di controllo. Per 
disattivarla, deselezionare la relativa casella di controllo. Una casella piena 
indica che è attivata solo parte della funzionalità. 



La nuova versione di Hyper-V suppor¬ 
ta due generazioni di ambienti virtuali: 
quella tradizionale, con sistemi operati¬ 
vi guest a 32 e 64 bit, e una più recente, 
con firmware Uefi, che richiede però un 
sistema operativo guest a 64 bit, scelto 
tra quelli supportati. Al contrario di 
quanto accade con VMware Worksta¬ 
tion, Hyper-V non offre strumenti di 
migrazione per convertire una mac¬ 
china virtuale già esistente; la scelta 
dev'essere compiuta quando si crea 
una nuova Virtual machine. 


Al contrario di VirtualBox e dei pro¬ 
dotti VMware, Hyper-V non offre una 
configurazione semplificata per i siste¬ 
mi operativi riconosciuti e supportati: 
bisogna sapere quanta Ram e quanto 
spazio su disco sono necessari a ogni 
installazione, e configurare a mano 
i relativi ambienti virtuali. Mancano 
anche altre funzioni avanzate, in parti¬ 
colare quelle pensate per l'interazione 
con i sistemi desktop: Hyper-V mostra 
in modo evidente la sua derivazione 
dal settore dei server, e offre funzioni 


di gestione avanzata, ma non è molto 
amichevole per gli utenti consumer. 
Per esempio, le macchine virtuali ri¬ 
mangono sempre confinate nella fine¬ 
stra dell'hypervisor, e non è presente 
nessuna funzione per estrarre le singo¬ 
le finestre e visualizzarle nel desktop 
del sistema host. 

Viceversa, le opzioni di configurazione 
e gestione del carico computazionale 
sono molto avanzate, anche se non sem¬ 
pre facili da usare: basta aprire la fine¬ 
stra delle impostazioni della macchina 


COME VIRTUALIZZARE UN COMPUTER FISICO 


L a virtuaiizzazione è una soluzione preziosissima per 

mantenere in vita un vecchio computer quando l’hardware 
o il software raggiungono il limite dell’obsolescenza. 
Trasformando il Pc in una macchina virtuale lo si potrà avere 
sempre a disposizione, avviabile in pochi istanti per accedere a 
qualsiasi informazione contenuta. 

Uno dei software più stabili, intuitivi ed efficaci per compiere 
questa operazione è Vcenter Converter Standalone di VMware, uno 
strumento gratuito pensato per l’abbinamento con gli hypervisor 
dell’azienda americana. Il software può essere scaricato all'indirizzo 
https://my. vmware. com/Web/vmware/evalcenter?p=converter 
dopo aver completato la registrazione gratuita, e genera macchine 
virtuali nei formati VMware. Converter Standalone è costituito da 
tre componenti, che possono lavorare sullo stesso computer o 
in rete locale: il server e il Client sono installati sulla macchina di 
lavoro, quella su cui verrà generata la nuova macchina virtuale, 
mentre l'agent dev’essere installato sul computer sorgente, quello 
che verrà trasformato in una Virtual machine. 

Converter Standalone supporta le edizioni più recenti di Windows, 


da Vista in poi, comprese le varie versioni di Windows Server 2DD8 
e 2012; inoltre, gestisce anche la virtualizzazione delle distribuzioni 
Linux CentOS, Red Hat, Suse e Ubuntu. Il Client può convertire o 
riconfigurare le macchine virtuali, e lavora sia con le sorgenti attive 
(macchine remote Windows e Linux, oppure Pc locale) sia con quelle 
spente (macchine virtuali di vario genere). Dopo aver specificato 
la sorgente bisogna indicare un formato di destinazione: VMware 
Infrastructure permette di creare macchine virtuali da ospitare su 
un server, mentre VMware Workstation usa come destinazione il 
formato del software desktop. Dopo aver indicato qualche altro 
dettaglio, si possono rivedere le impostazioni selezionate e avviare il 
processo di trasformazione. 

La macchina virtuale manterrà molte delle caratteristiche di quella 
fisica, ma gran parte dell’hardware sarà modificato. Dopo aver 
completato la trasformazione è opportuno avviarla, controLLare il 
corretto funzionamento e disinstallare tutti i driver ormai obsoleti. 
È anche utile effettuare gli aggiornamenti di Windows Update, e 
non bisogna dimenticare di installare i VMware Tools, necessari 
per sfruttare al meglio l’hardware del nuovo pc ospitante. 
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«• Importazioni di Windowrt XP in VlRTl/AI SI 

WmdovwXP 


2IXS MB 

n •'•orrtanrr 

1 laiKCtMUe VTturiC 

i M (wnlrrino 
» t_f U«U litui i vOv 

I M Oanbrite IDE 1 
44 IMA* DVD 

STi (zmrielrrMSl 
I 9 Stimi* <* r «te 


COMI 

COM2 


£] Sena» d rtey «acne 

:JìJ Marti d condolo 

Produaone 

M Percorso Sic d P*Qr>Q 

Azione *vwo *otom*tieo 
Ravvia x prcB e den fc— 
(•1 Azione onesto «jtomabco 


u ^«ocoy- 

SvcuticeiewnneddMiAuwYVTtudeim ulAzz«e TtsiU d»w Ifc 
Suiwt 
(•) Ftmun 

O Mr darò floppy vrturir (.vW): 


Nella finestra di configurazione 
di Microsoft Hyper-V si trovano 
moltissime impostazioni avanzate; 
inoltre, è una delle poche finestre 
di Windows in cui sopravvive la 
denominazione "dischetto”. 


n 


J2Ì Importazioni di Windows XP in VIRTUAI SI X 

4 ► \a 

□ Processore — 

È penurie mudliiere I renerò d ptocevtwi vrtuaé n base ri "imeni d processori nei 
ccrvjter liuto. È rustie ponUrie nn»d(r.*te dire nvostaaon d curili trio liete risorse 

Numero d processori Virtual: _ 

Ceri Ir trio r norie 

t poMhif irtAzr.vr 1 rentroi (Irte morir prr Mmwr Ir morir So Ir nurrfunr 
Wtisrt 

K«erva mecdin* vvtuele (percentude): [ o| 

Prrrmhmir «Jri totrir drlr rivirar ti 
astenia: 

Umte maufwva va Curie (per centurie); [ 1001 

Percentuale dei totrie <Je8e risorse d 
sistem*: 

Pmo relativo: ( 1001 

La finestra di configurazione 
della macchina virtuale 
permette di controllare fin 
nei minimi dettagli la quantità 
di risorse impegnata da ogni 
ambiente. 

I or I *mr* 


» Hardwiirr 
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^ Servai d litegrasone 
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^ Percorso Ne d papnu nteAgcite 
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Azione ai 


virtuale per trovare moltissime fun¬ 
zioni utili, che possono limitare l'im¬ 
patto delle singole macchine virtuali 
sul sistema ospitante e modificarne la 
priorità. Naturalmente si possono im¬ 
portare, esportare o duplicare le Virtual 
machine, e anche salvare istantanee del 
sistema (punti di controllo nel gergo di 
Hyper-V), creando alberi di snapshot 
anche molto elaborati. 

La console di Hyper-V può anche 
connettersi ad altri server di virtualiz- 
zazione presenti nella rete locale, per 


controllarne e manipolarne gli ambienti 
virtuali. Nel complesso Hyper-V è un 
software molto potente anche se più 
ostico da avvicinare rispetto ai concor¬ 
renti pensati per il mercato dei desktop 
e delle workstation. Manca di alcune 
raffinatezze che invece sono disponi¬ 
bili negli altri prodotti del settore, ma 
offre un hypervisor solido e potente, 
capace di garantire ottime prestazioni. 
Si integra molto bene in un ambien¬ 
te che comprenda anche server Win¬ 
dows, poiché consente di gestire tutte 


le macchine virtuali, locali e remote, da 
una sola console, ma viceversa non of¬ 
fre il supporto ad altri sistemi operativi 
host: le macchine virtuali di Hyper-V, 
quindi, non sono cross platform senza 
passare da un processo di conversione 
e importazione. Anche il supporto uf¬ 
ficiale ai sistemi operativi guest è più 
ridotto rispetto alla concorrenza: sono 
comunque disponibili tutte le relea- 
se recenti di Windows e le principali 
distribuzioni Linux, tra cui Red Hat, 
CentOS, Ubuntu e Debian. • 



L’installazione di vCenter Converter permette di decidere se 
installare tutti i componenti del tool sulla macchina attuale, 
oppure soltanto alcuni, per utilizzare la modalità client/server. 


La procedura di trasformazione da fisico a virtuale è molto semplice, 
grazie a una comoda procedura guidata che mostra tutte le informazioni 
necessarie per scegliere le opzioni più adatte a ogni circostanza. 
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► Di Marco Martinelli 
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In prova tre periferiche rivolte alle piccole 
e medie imprese che promettono 
prestazioni e versatilità a costi accessibili. 



i 




PROVE > Stampanti 


Perfette per i gruppi di lavoro di piccole dimensioni, le unità multifunzione selezionate 
rappresentano un buon compromesso tra prezzo e prestazioni, ponendosi come valida 
soluzione per lo svolgimento delle normali attività di copia, scansione, stampa e gestio¬ 
ne dei fax nell’attività lavorativa quotidiana in ufficio, senza richiedere eccessive risorse 
economiche o di apprendimento. Riguardo alle prerogative delle multifunzione sono già 
stati spesi fiumi d’inchiostro: basti ricordare che si tratta di una tipologia di apparecchi 
che ha di fatto soppiantato le soluzioni a componenti separati (stampante, scanner e fax 
indipendenti) ed è stata premiata dal mercato per l’innegabile dote fondamentale rappre¬ 
sentata proprio dall’integrazione dell’hardware. Le chiavi del successo delle multifunzione 
sono riassumibili nelle doti di versatilità e sinergia delle attività, che si accompagnano 
generalmente a un favorevole rapporto qualità/prezzo; una moderna Mfp è inoltre in 
grado si eseguire più attività in uno spazio ridotto, a tutto vantaggio della sistemazione 
all’interno dello spazio lavorativo e dell’utilizzo condiviso da parte di più utenti. 


Stabilita la convenienza della soluzione 
integrata, la scelta ponderata di una mul¬ 
tifunzione deve necessariamente com¬ 
prendere una valutazione il più possibile 
precisa dei costi di gestione e del carico 
di lavoro medio richiesto nella consueta 
attività aziendale, più che una semplice 
ricerca basata esclusivamente sulla ve¬ 
locità in stampa e scansione, parametri 
peraltro non sempre corrispondenti ai 
valori dichiarati dai produttori. I costi 
di stampa costituiscono un elemento 
vitale che spesso viene affrontato in 




maniera superficiale, oppure trascu¬ 
rato in favore della ricerca del prezzo 
d'acquisto più competitivo in assolu¬ 
to: una scelta iniziale sbagliata si può 
ripercuotere sulla gestione dell'intera 
vita lavorativa della periferica e 
condizionare inevitabilmente 
l'attività di stampa, con il 
risultato di dover limita¬ 
re l'utilizzo dell'unità per 
non far lievitare le spe¬ 
se e conseguentemente 
impattare negativamente 




L’integrazione con i 
servizi cloud è una 
delle peculiarità delle 
moderne Mfp 


sulla produttività. Un aspetto da consi¬ 
derare è quello relativo alla dotazione 
iniziale. I modelli di Mfp entry level 
sono generalmente venduti con toner 
di prima fornitura a bassa capacità, 
che nel peggiore dei casi si riduce 
a poche centinaia di copie: me¬ 
glio spendere qualcosa in più 
per un modello superiore, 
probabilmente dotato di 
consumabili standard che 
evitino di mettere quasi su¬ 
bito mano al portafogli per 
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i ricambi. Mentre in passato si tendeva 
a preferire le periferiche esclusivamen¬ 
te monocromatiche per ridurre i costi, 
attualmente la tendenza è orientata de¬ 
cisamente verso il colore, che in molti 
casi - soprattutto nel marketing e nella 
produzione di documenti destinati alla 
diffusione al di fuori dell'ufficio - ga¬ 
rantisce un vantaggio non trascurabile: 
la spesa unitaria quando si stamperà 
in bianco e nero non sarà necessaria¬ 
mente più elevata e l'investimento nel 
colore si ammortizzerà facilmente alla 
prima occasione e, soprattutto, eviterà 
di ricorrere a servizi di stampa esterni. 

NON SOLO CARTACEO 

La dematerializzazione dell'ufficio sem¬ 
bra tanto auspicata, ma ancora poco 
applicata, se è vero che varie ricerche 
di mercato hanno evidenziato come il 
supporto cartaceo sia tutt'ora il mezzo 
preferito per la gestione documentale; 
tuttavia, le multifunzione di ultima 



iPrint&Scan 


W1 

o 



Stampa Esegui scansione 



MFC-9140CDN > 


Connettività di rete e gestione remota anche tramite dispositivi mobili, 

come smartphone e tablet, rientrano tra le prerogative delle moderne multifunzione. 

Negli esempi sono riportate le schermate principali delle app per iOS di Brother e Canon. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 



BROTHER 

MFC-9140CDN 

CANON 

l-SENSYS MF628CW 

XEROX WORKCENTRE 
6027 

Prezzo di listino (Iva inclusa) in euro 

431,38 

399,99 

384,3 

Velocità di stampa A4 in bianco e nero (ppm) 

22 

14 

18 

Velocità di stampa A4 a colori (ppm) 

22 

14 

18 

Risoluzione massima (dpi) 

2.400 x 600 

1.200x1,200 

1.200 x 2.400 

Stampa duplex automatica / manuale 

• /• 

#/# 

*/ 

Capacità alimentazione carta (fogli 80 g/m 2 )_ 

250 + 1 

150 + 1 

150 

Capacità vassoio carta addizionale (fogli 80 g/m 2 ) _ 

n.d. 

n.d. 

n.d. 

Memoria standard (MB) 

192 

n.d. 

512 

Display (diagonale)_ 

touchscreen / 3,7” 

touchscreen/3,5" 

touchscreen / 4,4” 

Interfaccia 

Usb 2.0, Ethernet 
10/100 

Usb 2.0, Ethernet 10/100, 
Wi-Fi 802.11n, Direct 

Usb 2.0, Ethernet 10/100, 
Wi-Fi 802.11n, Direct 

Altre caratteristiche_ 

n.d. 

Usb host frontale 

Usb host frontale 

Tipo di scanner / sensore 

a letto piano / n.d. 

a letto piano / n.d. 

a letto piano / n.d. 

Risoluzione hardware/profondità colore 

1.200 x 2.400 ppi / 48 
bit 

600 x 600 ppi / 24 bit 

1.200x1.200 ppi/n.d. 

Modulo Adf / capacità fogli_ 

• /35 

• / 50 

• /15 

Fax incorporato 


• 

• 

Linguaggi di stampa 

PCL6, Br-Script3 

UFRII-LT 

(Ultra Fast Rendering) 

PCL 5c/6, PDF Direct, 
comptibile PostScript 3 

Sistemi operativi supportati 

Windows XP e succ., 
Mac 0SX 10.6.8 e succ., 
Linux 

Windows Vista e succ., Mac 
0SX 10.5.8 e succ., Linux 

Windows XP e succ., Mac 0SX 
10.5 e succ., Linux 

Autonomia toner nero in dotazione / standard (pag.) 

1.000/2.500 

800/1.400 

500/2.000 

Autonomia toner colori in dotazione / standard (pag.) 

1.000/1.400 

800/1.500 

500/1.000 

Autonomia tamburo di stampa (pag.) 

15.000 

n.d. 

n.d. 

Carico di lavoro mensile massimo / consigliato (pag.) 

n.d./da300 a 1.500 

30.000/da 250 a 1.500 

30.000 /n.d. 

Consumo energia di picco / standby (W)_ 

380/7,5 

900/20 

810/7 

Livello di rumorosità in funzione (dB) 

53 

48 

49,1 

Dimensioni (L x P X A) (mm) 

410x483x410 

430x484x429 

410 x 439 x 388 

Peso (Kg) 

23,2 

26 

16,6 
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generazione sono equipaggiate con tutti 
gli strumenti necessari per acquisire 
originali e distribuire in rete documenti 
e immagini in forma digitale con estre¬ 
ma facilità. La connettività rappresenta, 
infatti, una delle voci essenziali tra le 
caratteristiche di un'Mfp, che per stare 
al passo con le esigenze attuali deve 
interfacciarsi con Internet, con i servizi 
cloud e con i dispositivi mobili: sotto 
questo profilo le unità recenti, incluse le 
tre in prova, sono in grado di scambiare 
dati in maniera semplice ed efficiente, 
trasformandosi da semplici periferiche 
in veri e propri centri autonomi di traf¬ 
fico documentale. 

Nelle pagine seguenti troverete i test 
completi della Brother MFC9140CDN, 
della Canon i-Sensys MF628Cw e della 
Xerox WorkCentre 6027, tre unità 4-in-l 
che rappresentano un'interessante solu¬ 
zione nella fascia commerciale attorno 
ai 400 euro Iva compresa, adatte per 
aziende e professionisti che richiedono 
una periferica in grado di assicurare una 
produttività media su base mensile di 
circa 1.500 stampe, facile da installare, 
configurare e utilizzare e che neces¬ 
siti soltanto di un livello minimo di 
manutenzione. 


TIPS & 

SUPPORTI DI STAMPA ADEGUATI 

A differenza delle inkjet, le laser sono 
progettate per produrre gran parte del 
lavoro di stampa su carta comune, quella 
da SO g/m 2 normalmente usata nelle 
fotocopiatrici. Esistono anche supporti 
migliori, con superficie trattata e sbiancata 
per ottenere risultati ottimali in termini 
di resa del colore e dei dettagli; devono 
però essere specifici per stampa al laser, 
non vanno mai usate carte (soprattutto 
fotografiche) per inkjet, che produrrebbero 
danni considerevoli alla meccanica non 
essendo adatte a sopportare le alte 
temperature tipiche delle laser. 

SCANSIONI SICURE 

Quando si deve scandire un documento 
importante, magari in copia unica come 
normalmente avviene, è consigliabile 
evitare l’uso dell’Adf, che soprattutto 
con i fogli sottili o i formati non standard 
può essere soggetto a inceppamenti, con 
conseguente rischio di rovinare l'originale. 
Meglio in questo caso affidarsi al piano 
di vetro dello scanner: ci vuole solo poco 
tempo in più, ma non si corrono rischi. 


TRICK5 

COPIARE CON GIUDIZIO 

Una multifunzione è indubbiamente 
comoda, ma non sostituisce la 
fotocopiatrice tradizionale nei lavori 
impegnativi in termini di elevato numero di 
copie: il costo pagina infatti è più elevato e 
la robustezza meccanica minore, ragione 
per cui vale la pena di limitare questo tipo 
di impiego della multifunzione per casi 
sporadici e non continuativi. 

VOLUMI DI STAMPA 

Tra le specifiche riportate dai produttori 
di stampanti, un dato che spesso 
disorienta l’utente è quello relativo al 
volume di stampa massimo mensile, che 
indica il carico di lavoro che la periferica 
può sostenere senza rischiare danni da 
iperattività. Bisogna fare attenzione, perché 
il dato va interpretato: si tratta infatti di 
un valore che non è va inteso in modo 
continuativo. L'informazione molto più 
attendibile, che talvolta viene purtroppo 
omessa nelle specifiche, è quella relativa 
al volume medio di stampa mensile 
consigliato, che precisa la reale capacità 
produttiva, su base continuativa. 


PRESTAZIONI 


PRESTAZIONI 

BROTHER 

MFC9140CDN 

CANON 

MF628CW 

XEROX 

WORKCENTRE 6027 

Vel. di stampa dichiarata (monocr.) ppm 

22 

14 

18 

Vel di stampa dichiarata (a colori) ppm 

22 

14 

18 

Tecnologia di stampa: 

led 

laser 

led 

STAMPA i 1 ! 

Microsoft Word - solo testo -1 pagina 

0:16/3,8 

0:19/3,2 

0:13/4,6 

Microsoft Word - solo testo -12 pagine 

0:44/16,4 

1:11/10,1 

0:57/12,6 

Microsoft Word - testo e grafica -1 pagina 

0:16/3,8 

0:22/2,7 

0:13/4,6 

Microsoft Word - testo e grafica -12 pagine 

1:31/7,9 

1:25/8,5 

1:20/9,0 

Microsoft Excel - 2 pagine 

0:18/6,7 

0:25/4,8 

0:16/7,5 

Microsoft PowerPoint - 6 pagine _ 

0:30/12,0 

0:49/7,4 

0:59/6,1 

Microsoft Powerpoint - 20 pagine_ 

1:06/18,2 

1:46/11,3 

2:20/8,6 

Microsoft Publisher -1 pagina 

0:16/3,8 

0:20/3,0 

0:14/4,3 

Corel CorelDraw -1 pagina_ 

0:16/3,8 

0:23 / 2,6 

0:14/4,3 

Adobe Photoshop -1 pagina (Alta Qualità)_ 

0:19/3,2 

0:26/2,3 

0:37/1,6 

Adobe Acrobat - testo e grafica - 4 pagine 

0:27/8,9 

0:37/6,5 

0:30/8,0 

Adobe Acrobat - testo e grafica - 30 pagine 

3:31/8,5 

2:26/12,3 

1:56/15,5 

Adobe Acrobat - tesi di laurea -106 pagine 

8:28/12,5 

8:43/12,2 

7:23/14,4 

Tempo totale _ 

17:58 

19:12 

17:12 

SCANSIONE E STAMPA 

Copertina PC Pro (monocr.) 

0:17/3,5 

0:18/3,3 

0:27/2,2 

Copertina PC Pro (a colori) 

0:20/3,0 

0:20/3,0 

0:31/1,9 

Documento misto - testo e grafica - 10 pagine (monocr.) 

0:48/12,5 

0:56/10,7 

0:54/11,1 

Documento misto - testo e grafica - 10 pagine (a colori) 

1:02/9,7 

1:13/8,2 

1:38/6,1 

1 risultati sono espressi in minuti:secondi / pagine al minuto 
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OFFERTA 

SPECIALE 


PROVE Stamoanti 


PIU COMODO 
E VELOCE 
PER ABBONARTI 


DI SCONTO PER 1 ANNO 

Solo 37,00 euro** 
invece di 82,80 

12 numeri 

PIÙ LA VERSIONE 
DIGITALE 
PER 1 ANNO 


Lo sconto è computato sul prezzo di copertina al lordo di offerte promozionali edicola 
La presente offerta, in conformità con l'art.45 e ss. del codice del consumo, è formulata da Visibilia Editore SpA. 

Puoi recedere entro 14 giorni dalla ricezione del primo numero. Per maggiori informazioni visitawww.abbonamenti.it/cga 


ABBONATI SUBITO! 

TUTTI I NUMERI DEL TUO 
ABBONAMENTO IN DIGITALE! 

ANCHE IN VERSIONE DIGITALE PER MAC, PC E TABLET 
PER TUTTO IL PERIODO DELL'ABBONAMENTO SCELTO. 

ABBONATI PER 2 ANNI E RgMiRMlA BEN 99050 EURO! 

POSTA Spedisci in busta chiusa a: Servizio Abbonamenti 

C/O CMP BRESCIA, 25126 Brescia BS 
SITO INTERNET www.abbonamenti.it/pcpro2015 

FAX n°030.77.72.385 TELEFONA* al N. 199 111 999 

dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 19.00 

*Costo massimo della chiamata da tutta Italia per telefoni fissi: euro 0,12 + IVA al minuto senza scatto alla risposta. 

Per cellulari costo in funzione dell’operatore. 

INFORMATIVA Al SENSI DELL’ART. 13 DEL D.LGS. 196/03. La informiamo che la compilazione della presente 
pagina autorizza Visibilia Editore SpA, in qualità di Titolare del Trattamento, a dare seguito alla sua richiesta. 

Previo suo consenso espresso, lei autorizza l'uso dei suoi dati per: 

1. finalità di marketing, attività promozionali e commerciali, consentendoci di inviarle materiale pubblicitario o effettuare 
attività di vendita diretta o comunicazioni commerciali interattive su prodotti, servizi ed altre attività di Visibilia Editore SpA 
attraverso i canali di contatto che ci ha comunicato (i.e. telefono, e-mail, fax, SMS, mms); 

2. comunicare ad altre aziende operanti nel settore editoriale, largo consumo e distribuzione, vendita a distanza, arreda¬ 
mento, telecomunicazioni, farmaceutico, finanziario, assicurativo, automobilistico, della politica e delle organizzazioni 
umanitarie e benefiche per le medesime finalità di cui al punto 1. 

3. utilizzare le Sue preferenze di acquisto per poter migliorare la nostra offerta ed offrirle un servizio personalizzato e di 
Suo gradimento. Responsabile del trattamento è Press-di Distribuzione e Stampa Srl. Ulteriori informazioni sulle moda¬ 
lità del trattamento, sul nominativo del Titolare e del Responsabile del trattamento nonché sulle modalità di esercizio dei 
suoi diritti ex art. 7 Dlgs. 196/03, sono disponibili scrivendo a questo indirizzo: Servizio Abbonamenti - c/o Koinè, Via 
Val D’Avio 9- 25132 Brescia (BS) - privacy.pressdi@pressdi.it. 


MI ABBONO A PC PROFESSIONALE CON IN PIÙ. 
INCLUSA NEL PREZZO. LA VERSIONE DIGITALE PER: 

20 2 ANNI con il 60% DI SCONTO (24 numeri) solo 66,00 € + 2,90 € come contributo 

per spese di spedizione, per un totale di 68.90C (IVA inclusa) invece diTB&rSQC. 


io : 1 ANNO con il 55% DI SCONTO (12 numeri) solo 37,00 € + 1,90 € come contributo 

per spese di spedizione, per un totale di 38.90C (IVA inclusa) invece di)82?8Q£. 

483 11 023 483 06 

Nome e Cognome 




Indirizzo 


CAP 


Loca 


Prov 


Tel 


email 


□ Pagherò con il bollettino postale che mi invierete 


Se invece desideri pagare con carta di credito collegati al sito: 

www.abbonamenti.it/pcpro2015 

□si Dno Acconsento a che i dati personali da me volontariamente torniti siano utilizzati da Visibilia Editore SpA per le finalità promozionali specificate al punto 1. dell'Informativa. 

□ si □no Acconsento alla comunicazione dei miei dati personali per le finalità di cui al punto 2016 

□ SI QNo Acconsento al trattamento dei miei dati personali per finalità di profilazione per migliorare la qualità dei servizi erogati, come specificato al punto 37H 


Offerta valida solo per l’Italia 















BROTHER MFC-914QCDN 


B rother offre una gamma molto 
articolata di prodotti per l'uf¬ 
ficio, sia a tecnologia inkjet sia 
laser, adatta per soddisfare un ampio 
ventaglio di budget ed esigenze pro¬ 
duttive. Tra i prodotti più interessanti 
rientra a pieno merito la MFC-9140CDN, 
multifunzione a tecnologia Led la cui 
longevità - è sul mercato da tempo e 
rappresenta uno dei modelli di Brother 
più venduti - è indice di competitività 
e affidabilità. 

Si tratta di un'unità 4-in-l indirizzata 
alle Pmi e consigliata per una produtti¬ 
vità continuativa mensile fino a 1.500 co¬ 
pie, ben equipaggiata sia sotto il profilo 
dell'hardware sia a livello software, che 
integra in un'unica soluzione una stam¬ 
pante a colori a singolo passaggio da 22 
ppm in nero e a colori con risoluzione 
massima di 2.400 x 600 dpi e duplex di 
serie, uno scanner con sensore da 1.200 
x 2400 ppi più l'Adf per 35 originali e 
un fax super G3 autonomo. La gestione 
della carta è affidata al doppio sistema 
di alimentazione, con cassetto standard 
da 250 fogli e alimentatore manuale a 
foglio singolo con vassoio ad apertura 
frontale, compatibile con supporti di 
stampa fino a 163 g/m 2 . La connettività 
è esclusivamente cablata, via Usb 2.0 ed 


Ethernet 10/100; in rete l'unità supporta 
Apple AirPrint e Google Cloud Print, 
può essere pilotata dai dispositivi mo¬ 
bili attraverso l'app dedicata Brother 
ìPrint&Scan e consente di stampare ed 
eseguire scansioni dirette su email ser¬ 
ver e verso i principali servizi cloud 
quali DropBox, Evernote o Google Docs. 
Completa la dotazione il pannello di 
controllo dotato di display touch a co¬ 
lori da 3,7": l'ottima interfaccia grafica, 
personalizzabile con la possibilità di 
aggiungere rapidamente fino a 9 scel¬ 
te rapide per avviare le attività 
ricorrenti, e la presentazione 
lineare e semplificata delle 
numerose opzioni a di¬ 
sposizione rappresentano 
uno dei principali punti 
di forza della soluzione 
Brother. Il setup hardware 
non presenta particolari dif¬ 
ficoltà ma richiede un minimo 
di attenzione nell'estrazione e nel 
reinserimento corretto delle cartucce di 
stampa, operazione necessaria per la 
rimozione dei sigilli di trasporto; l'ope¬ 
razione porta comunque via solo pochi 
minuti e si esegue agevolmente attraver¬ 
so l'ampia apertura del vano di accesso 
ai consumabili. La dotazione iniziale 


ti vita 


Duplex 
di stamp 

Manuale o automatica, 
è una funzione utile 
che fa risparmiare 
carta 


di toner è superiore alla media della 
categoria perché assicura un'autonomia 
di stampa pari a 1.000 pagine in nero e 
a colori; i ricambi, invece, aumentano 
la durata del nero a 2.500 pagine e del 
colore a 1.400 o 2.200 rispettivamente 
con cartucce standard o ad alta capacità. 
Il calcolo dei costi di stampa riporta un 
valore di 3,7 centesimi a copia in nero 
- abbastanza competitivo per la classe 
del prodotto - e di 23 centesimi a colori, 
meno conveniente ma ancora accettabile 
e suscettibile di ulteriore riduzione a 21 
centesimi con l'impiego dei toner 
a colori ad alta capacità. 

Sul versante software, la 
dotazione include alcune 
utility di rete e il consue¬ 
to applicativo unificato 
Brother ControlCenter 4 
che raggruppa i moduli 
di scansione, copia, gestio¬ 
ne fax e configurazione della 
periferica in un'interfaccia grafi¬ 
ca configurabile nella modalità base 
o avanzata in funzione delle esigenze, 
affiancato da PaperPort 12SE di Nuance 
per il trattamento di documenti e im¬ 
magini. Il driver dello scanner è privo 
di controlli avanzati e dotato dei soli 
comandi essenziali per l'impostazione 
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ControlCenter4 risiede nella barra delle applicazioni e controlla Brother Web Connect configura l’accesso ai servizi Web per l’upload 

le principali attività delle unità multifunzione Brother. di file dallo scanner o il download di documenti da stampare. 


di risoluzione, modalità di acquisizione 
(bianco e nero, grigio, 256 colori e colore 
a 24 bit), destinazione della scansione 
(Fotografia, Web e Testo), regolazione 
degli attributi dell'immagine (lumino¬ 
sità, contrasto) e riduzione del disturbo. 
Più completo, invece, il driver il driver 
di stampa, che consente di creare veloce¬ 
mente profili personalizzati e offre una 
completa selezione di layout di stampa 
e opzioni di ottimizzazione della resa 
del colore. 

Nei test di laboratorio la Brother ha 
esibito valide prestazioni generali, sep¬ 
pur inferiori alle aspettative in termini 
di velocità pura. Per completare la bat¬ 
teria di stampe campione sono occorsi 
17 minuti e 58 secondi: la periferica ha 
raggiunto il picco massimo di 18,2 ppm 
solo con la stampa della presentazione 
di PowerPoint da 20 pagine, attestandosi 
invece su valori inferiori compresi tra 
12,5 e 16,4 ppm con documenti a colori 
multi pagina in Pdf e di Word. Apprez¬ 
zabile il risultato relativo all'uscita della 


prima copia, stabile intorno ai 16 secondi 
in monocromatico e a colori; ottimo il 
tempo di soli 19 secondi registrato con 
le immagini ad alta risoluzione del test 
fotografico da Photoshop. La presenza 
del duplex automatico rappresenta un 
indiscutibile bonus per risparmiare carta 
e aumentare l'autonomia, ma comporta 
ovviamente un sensibile calo di rendi¬ 
mento: per esempio, la stampa su en¬ 
trambi i lati del documento di solo testo 
da Word da 12 pagine ha richiesto un 
minuto e 47 secondi contro i 44 secondi 
della modalità a singola facciata. 
L'analisi qualitativa delle stampe ha ri¬ 
velato un testo pressoché perfetto, molto 
nitido e definito a tutte le dimensioni; 
l'osservazione alla lente d'ingrandimen¬ 
to ha evidenziato caratteri perfettamente 
arrotondati e assolutamente privi di di¬ 
fetti. Il test di CorelDraw ha confermato 
la resa esemplare in monocromatico, con 
barre del nero omogenee, tratto sottile 
regolare e senza soluzioni di continuità, 
scala dei grigi neutra e pattern al 50% 



di nero uniforme. In quadricromia, con 
la grafica generica LMFC9140CDN ha 
prodotto copie dai colori corretti e bril¬ 
lanti anche su carta comune e riciclata, 
mentre con alcune immagini ha esibito 
una leggera dominante giallo verde, 
difetto peraltro facilmente correggibile 
anche direttamente dal driver di stampa. 
Scanner e relativo Adf si sono dimostrati 
efficienti e precisi: il primo ha catturato 
immagini di buona qualità sotto il pro¬ 
filo cromatico e dell'esposizione nella 
alte e basse luci, mentre il secondo ha 
trattato tutti gli originali di test a varie 
grammature senza alcuna incertezza 
di trascinamento. Sul piano funzionale 
va segnalata la praticità d'utilizzo in 
modalità autonoma grazie alla dispo¬ 
nibilità delle Scelte rapide - facilmente 
configurabili e memorizzabili per ogni 
attività - e delle funzionalità di rete, che 
una volta impostate da Pc attraverso 
l'utility Brother Web Connect consentono 
di accedere rapidamente ai servizi cloud 
più utilizzati. 


Euro 431,38 Iva inclusa 

Cartuccia di toner nero da 2.500 pagine, 
91,81 euro. Cartucce di toner CMY da 
1.400 pagine, 91,04 euro. Cartucce di 
toner CMY da 2.200 pagine, 128,08 
euro. Prezzi Iva inclusa. 

+ PRO 

Elevata qualità del testo Duplex di serie 
Autonomia dei toner in dotazione 

-CONTRO 

Connettività solo cablata 
Produttore: Brother, www.brother.it 
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CANON 


l-SENSYS MF628CW 




L a multinazionale giapponese ha 
recentemente rinnovato la gam¬ 
ma i-Sensys, presentando lo scor¬ 
so mese di settembre le nuove linee 
MF600 e MF700, formate da unità laser 
destinate ai piccoli gruppi di lavoro. 
Dotate di funzionalità per la stampa 
mobile che si integrano con le classiche 
attività di copia, scansione e gestione 
dei fax in rete e in modalità autonoma, 
queste multifunzione sono strutturate 
per fornire tutti gli strumenti necessari 
all'attività d'ufficio senza rinunciare a 
facilità d'uso e flessibilità operativa. 


Le nuove serie condividono ima piat¬ 
taforma similare, differenziata princi¬ 
palmente dall'adozione di motori da 20 
ppm per le unità MF700 e da 14 ppm 
nelle MF600: la versione in prova, sigla¬ 
ta MF628Cw, è disponibile anche nella 
variante più economica MF623Cn, che 
offre caratteristiche di base comuni ma 
rinuncia al fax e alla connettività wire¬ 
less. Nucleo del sistema, il motore laser 
a colori a singolo passaggio che opera 
alla risoluzione standard di 600 x 600 
dpi ma è in grado di raggiungere i 1.200 
x 1.200 dpi alla massima qualità e si 


avvale di un sistema di avvio rapido per 
assicurare l'uscita della prima copia en¬ 
tro 18 secondi, indifferentemente in mo¬ 
nocromatico o a colori. Il ciclo operativo 
massimo mensile è di 30.000 pagine, 
mentre quello continuativo consigliato 
è compreso tra le 250 e le 1.500 stampe. 
Acquisizione e copia sono affidate allo 
scanner a letto piano con sensore da 
600 ppi, dotato di Adf da 50 fogli per 
automatizzare la digitalizzazione di 
originali multipli senza interruzioni; 
l'MF628Cw è inoltre equipaggiata di 
fax autonomo con modem a 33,6 kbps 


Euro 399,99 Iva inclusa 

Cartuccia di toner nero da 7 .400 pagine, 
79,26 euro. Cartuccia di toner nero ad alta 
capacità da 2.400 pagine, 700,54 euro. 
Cartucce di toner Cmy da 7.500 pagine, 

99,92 euro cadauna. Prezzi Iva inclusa. 

+ PRO 

Elevata qualità di scansione e stampa 
Efficace gestione autonoma e remota 
App per dispositivi mobili versatile 

- CONTRO 

Costo copia a colori ■ Stampa duplex non 
supportata nemmeno in manuale 

Produttore: Canon, www.canon.it 


Hit ■■■■■ 







Alla modalità di 
base, facilitata, il 
driver di scansione 
Canon affianca 
quella avanzata 
per il completo 
controllo delle 
immagini. 
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Mf Scan Utility è l’applicazione Canon per l’impostazione di tutti Uno dei punti di forza della Canon è la resa del colore, regolabile 

i parametri di acquisizione, trattamento e destinazione delle scansioni, con precisione nella scheda dedicata del driver di stampa. 


(con velocità di 3 secondi/pagina) e 
memoria sufficiente per conservare fino 
a 512 documenti. 

Sul versante della connettività, la dota¬ 
zione di serie prevede porte di comu¬ 
nicazione cablate Usb 2.0 ed Ethernet 
10/100, più il wireless 802.Un com¬ 
patibile anche con la modalità Direct 
per lo scambio dati punto a punto con 
dispositivi mobili. Non manca neppure 
una Usb host frontale utilizzabile per la 
stampa diretta di immagini e il salva¬ 
taggio delle scansioni direttamente su 
pendrive. Amministrazione e operati¬ 
vità autonoma sono assicurati dal pan¬ 
nello di controllo ibrido, con tastierino 
numerico e pulsanti funzione affiancati 
dal display touchscreen da 3,5" di dia¬ 
gonale che velocizza e facilita l'accesso 
e la configurazione di tutte le funzioni 
disponibili. L'Mfp può essere control¬ 
lata in remoto anche accedendo al Web 
server interno via browser, in modalità 
utente finale per monitoraggio oppure 
come amministratore per la configura¬ 
zione delle opzioni. L'integrazione con 
Internet e le funzionalità di mobile prin- 
ting sono state particolarmente curate 
nei nuovi dispositivi Canon, sia con il 
miglioramento dell'attività di scansione 
e invio (verso cartelle condivise, server 
Ftp o servizi cloud) sia con il supporto 
ad Apple AirPrint e Google Cloud Print; 
da segnalare inoltre la disponibilità di 
Canon PRINT Business, app gratuita 
che unifica le funzioni delle app Mobile 
Printing e Mobile Scanning di Canon 
per la gestione remota dell'Mfp da 
dispostivi Android e iOS. La gestione 
della carta è affidata al cassetto inferiore 
da 150 fogli e allo slot di alimentazio¬ 
ne manuale anteriore a foglio singolo. 




adatti a trattare supporti a grammatura 
variabile da 60 a 163 g/m 2 il primo e 
fino a 220 g/m 2 il secondo; le stampe in 
uscita si depositano nel vano di raccolta 
frontale da 125 fogli. 

Il setup iniziale non presenta particolari 
difficoltà, poiché è richiesta la semplice 
rimozione dei sigilli di trasporto delle 
cartucce già collocate in sede, facilmen¬ 
te accessibili aprendo il pannello ante¬ 
riore. I toner di prima fornitura hanno 
un'autonomia di 800 pagine, mentre 
quelli standard assicurano 1.500 copie 
a colori e 1.400 in monocromatico. Sulla 
base dei dati forniti dal produttore, si 
ricavano costi copia unitari di 5,7 e 24 
centesimi di euro rispettivamente 
in nero e a colori, valori che 
l'impiego della cartuccia nera 
ad alta capacità da 2.400 co¬ 
pie consente di far scendere 
a 4,2 e 23 centesimi, cifre 
ragionevoli in monocroma¬ 
tico ma un po' alte a colori. 

Una volta avviata l'unità 
la procedura assistita provve¬ 
de a configurare la connessione e 
a installare il software in dotazione, 
i cui moduli principali sono costituiti 
dall'MF Scan Utility per la scansione e 
da Presto! PageManager per la gestione 
documentale. 

Nei test di laboratorio, la Canon ha 
fornito prestazioni velocistiche tutto 
sommato in linea con le caratteristiche 
dichiarate, avvicinandosi alla velocità 
di punta nella stampa dei documenti 
multi pagina, come per esempio nel test 
con i Pdf da 30 e 106 pagine prodotti 
alla media di 12,3 e 12,2 ppm. Sostan¬ 
zialmente confermato anche il tempo di 
avvio della prima copia, 19 secondi in 


1 


Le cartucce di toner 
integrate minimizzano 
la manutenzione, 
assicurando qualità 
costante 


monocromatico e di poco superiore - 22 
secondi - a colori. 

Sul piano qualitativo, l'MF628Cw ha ri¬ 
velato ottime doti sotto tutti gli aspetti. I 
caratteri sono risultati definiti, con nero 
pieno e uniforme, tali da determinare 
un livello eccellente di leggibilità an¬ 
che con font di minime dimensioni. Il 
test monocromatico di CorelDraw ha 
evidenziato la totale assenza di imper¬ 
fezioni nel pattern al 50% di nero e la 
regolare progressione fino agli estremi 
di gamma della scala dei grigi. 

A prova di critica la resa delle stampe a 
colori: i grafici a barre e a torta di Excel 
e le brochure in Pdf sono apparsi pre¬ 
cisi e molto accattivanti per la 
vivacità dei toni, anche su 
carta comune o riciclata. 
Giudizio parimenti po¬ 
sitivo anche per quan¬ 
to riguarda la stampa 
delle immagini in alta 
risoluzione, ricche di det¬ 
taglio in virtù della finezza 
e precisione del retino, cro¬ 
maticamente corrette e piuttosto 
brillanti anche su supporti di stampa 
non dedicati. Caratteristiche che si sono 
conservate anche in modalità di copia, 
consentendo di ottenere repliche molto 
fedeli degli originali e tra le migliori 
finora osservate, tanto a colori quanto 
in scala di grigio. Sul piano operativo 
meritano una segnalazione particolare 
il driver dello scanner, molto versatile 
per la doppia modalità - di base per le 
normali attività e avanzata per utenti 
esperti - e l'app PRINT Business, che 
consente di pilotare e amministrare la 
multifunzione dai dispositivi mobili in 
maniera pratica ed efficiente. 
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XEROX 

WORKCEN 





«1 


RE 6027 


L a linea WorkCentre di Xerox co¬ 
pre tutte le esigenze di budget 
e produttività in ufficio, con un 
completo assortimento che annovera 
ben 18 prodotti; il modello 6027 in prova 
rappresenta un'interessante soluzione 
in virtù di ima buona dotazione di serie 
che non penalizza i costi consentendo di 
mantenere concorrenziale e accessibile 
rinvestimento iniziale da sostenere. L'u¬ 
nità è una 4-in-l il cui fulcro è costituito 


Euro 384,30 Iva inclusa 

Cartuccia toner nero da 2.000 pagine, 
75,44 euro. Cartuccia toner a colori C.M, Y 
da 1000 pagine, 58,9 7 euro ciascuna. 
Prezzi Iva inclusa. 

+ PRO 

Buona qualità di testo e grafica Ottimo 
display touch con interfaccia grafica 
semplificata Usb host per stampa 
e scansione autonoma 

- CONTRO 

Scarsa autonomia dei toner della dotazione 
iniziale ■ Nessun alimentatore carta 
manuale 

Produttore: Xerox, www.xerox.it 


dalla stampante da 18 ppm in nero e a 
colori, in grado di produrre copie fino 
alla risoluzione massima di 1.200 x 2.400 
dpi e raggiungere un carico di lavoro 
massimo pari a 30.000 pagine mensili, 
sostenendo una produttività regolare 
consigliata di 1.500 copie. 

Le componenti essenziali includono lo 
scanner a letto piano, dotato di sensore 
da 1.200 ppi e Adf da 15 fogli, il fax 
autonomo con rubrica da 99 indirizzi e 
funzioni di ricezione protetta, filtro fax 
indesiderati e inoltro, una porta Usb 
host frontale per la stampa diretta di file 
grafici (anche Pdf) e salvataggio delle 
scansioni. La connettività è completa 
poiché comprende sia l'Usb 2.0 e l'E- 
thernet 10/100 sia il Wi-Fi 802.11n, con 
supporto ad Apple AirPrint e Google 
Cloud Print e modalità Direct per la 
connessione punto a punto con dispo¬ 
sitivi mobili. La gestione della carta 
è affidata esclusivamente al cassetto 
inferiore, dalla capacità di 150 fogli: 
non è pertanto previsto l'alimentatore 
manuale né tantomeno la possibilità di 
espandere l'autonomia in ingresso con 
vassoi addizionali. 

La stampante è priva di duplex automa¬ 
tico ma supporta la stampa in fronte/ 
retro manuale, assistita dal tutorial a 


video che illustra come reintrodurre 
i fogli nel cassetto nel verso corretto. 
L'unità è relativamente compatta in re¬ 
lazione alla categoria di appartenenza 
e può trovare posto direttamente sulla 
postazione di lavoro, dato anche il peso 
complessivo contenuto in poco meno di 
17 chilogrammi. Il setup non presenta 
alcuna difficoltà poiché le cartucce di 
toner sono già inserite e pronte all'uso, 
senza nemmeno la necessità di rimuo¬ 
vere dei sigilli; sul versante software la 
procedura richiede solamente la scelta 
della modalità di connessione e dei 
programmi e delle utility - forniti da 
Nuance - da installare in aggiunta ai 
driver di stampa e scansione. La dota¬ 
zione è adatta per svolgere le principali 
attività d'ufficio e include PaperPort 14 
SE per la gestione di documenti e im¬ 
magini (con funzioni di Ocr integrate), 
lmage Retriever SE 11 per il monitoraggio 
delle scansioni inviate in una cartella 
di rete condivisa, Pdf Viewer SE 7, un 
visualizzatore di Pdf con funzioni di 
modifica, annotazione, condivisione, 
ricerca e compilazione, nonché l'utility 
Nuance Cloud Connector per l'acceso 
centralizzato ai principali servizi cloud. 
L'unità è inoltre amministrabile via 
rete da CentreWare Internet Services, 
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Il driver di stampa Xerox offre diverse regolazioni predefinite per 
le immagini, facilmente modificabili in base alla proprie esigenze. 


CentreWare Internet Services consente l’accesso al Web server interno 
della Xerox per amministrare da remoto le attività dell’Mfp. 


l'interfaccia ben strutturata che con¬ 
sente l'accesso al Web server interno. 
Rimanendo nell'ambito software vale 
la pena di evidenziare la versatilità del 
driver di stampa, che offre un set di 
strumenti utili ed efficaci per l'accu¬ 
rato controllo dell'output nel merito 
della gestione del colore; più essenziale 
invece il driver dello scanner, seppur 
sufficientemente accessoriato per con¬ 
sentire gli interventi fondamentali di 
ottimizzazione e ottimizzazione delle 
digitalizzazioni. L'operatività della 
multifunzione in modalità autonoma 
è assicurata dal pratico pannello di 
controllo di tipo ibrido con tastierino 
numerico, pulsanti retro illuminati per 
le principali attività e display tattile 
da 4,4" di ottima qualità, che rivela 
un'interfaccia grafica molto gradevole 



e tale da consentire di svolgere tutte le 
mansioni ricorrenti nonché le operazio¬ 
ni di configurazione e manutenzione in 
maniera intuitiva e veloce. 

Nei test di laboratorio, la Xerox ha im¬ 
piegato 17 minuti e 12 secondi per con¬ 
cludere la sessione di stampe campio¬ 
ne, un risultato tutto sommato in linea 
con le aspettative: come prevedibile, 
la stampante ha esibito le prestazioni 
migliori con i documenti lunghi a con¬ 
tenuto misto (testo e grafica a colori) co¬ 
me nei test da 30 e 106 pagine nei quali 
si sono raggiunte rispettivamente le 
15,5 e 14,4 pagine per minuto, perdendo 
terreno invece nella stampa delle pre¬ 
sentazioni di PowerPoint, con impagi¬ 
nati particolarmente ricchi di immagini. 
Un poco sottotono rispetto alla media 
di categoria la velocità di copia singo¬ 
la dal piano di vetro e di documenti 
multi pagina dall'Adf: in compenso, 
lo scanner ha fornito risultati senz'al¬ 
tro apprezzabili sul piano qualitativo, 
catturando immagini definite, ricche 
di dettaglio, cromaticamente corrette 
e ben esposte su basse e alte luci. Testi 



il pannello ai controllo si avvale ai un 
display touch con interfaccia grafica 
gradevole ed intuitiva per facilitare 
l’utilizzo autonomo 


e grafica stampanti dalla Xerox sono 
stati giudicati di buon livello, tanto in 
monocromatico quanto a colori. 

Le font di minime dimensioni hanno 
conservato precisione e leggibilità, 
mentre nei caratteri grandi sono stati 
apprezzati i contorni nitidi e il nero 
pieno e uniforme, confermato anche 
dal test monocromatico di CorelDraw 
che ha inoltre definito la neutralità della 
scala dei grigi e la precisione del tratto 
nelle linee sottili. Con la grafica a colori 
la Xerox WorkCentre 6027 ha esibito 
toni vivaci ma corretti, leggermente 
più saturi dell'ottimale ma in grado di 
reggere anche la stampa fotografica - 
banco di prova estremo per una laser 
- riuscendo a produrre copie convin¬ 
centi anche su carta comune, con un 
retino molto fine e buona gamma di 
sfumature. 

Tra le note positive si segnala anche la 
qualità delle copie effettuate in moda¬ 
lità autonoma, tanto a colori quanto 
in monocromatico: le prime sono ap¬ 
parse sempre piuttosto brillanti anche 
su carta comune, mentre le seconde 
si sono caratterizzate per buon livello 
generale di contrasto e nitidezza non¬ 
ché per la gradualità delle sfumature 
di grigio. Per quanto riguarda le spese 
di gestione, il costo pagina si attesta 
intorno ai 3,8 e 21,5 centesimi di euro ri¬ 
spettivamente in nero e a colori; i toner 
sono disponibili unicamente in formato 
standard con capacità di 2.000 copie in 
monocromatico e 1.000 a colori, mentre 
quelli in dotazione durano soltanto per 
500 stampe. 
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Di Gianluca Marcoccia 


osta hardware 


Per i vostri quesiti tecnici scrivete a rubrica.posta@pcprofessionale.eu 

A QUESTO INDIRIZZO DI POSTA ELETTRONICA RISPONDIAMO ESCLUSIVAMENTE A OUESITI TECNICI RELATIVI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE 


Installazione di Windows 7 su computer 
con chipset Intel Braswell 


D ovendo sostituire il Pc che utilizzo 
per lavoro, ho optato per una solu¬ 
zione All-in-one prodotta da Msi e 
precisamente il compatto Pro20E 4BW. Ho 
scelto di acquistare la versione senza sistema 
operativo iti modo da installare Windozvs 
7 ma purtroppo questa operazione non è 
stata possibile! Dopo aver inserito il Dvd- 
Rom del sistema operativo, quando appare la 
prima schermata in cui si sceglie la lingua, 
le porte Usb non vengono rilevate e sia la 
tastiera sia il mouse non funzionano im¬ 
pedendo di continuare Vinstallazione. Ho 
provato a variare da Bios le impostazioni 
relative alle periferiche Usb ed alla gestione 
del risparmio energetico, senza però riuscire 
ad aggirare il problema. Ho anche provato 
a sostituire tastiera e mouse, senza alcun 
cambiamento. Il malfunzionamento non si 
presenta con Windozvs 8 (e suppongo con 
Windozvs 10, anche se non ho avuto modo 
di fare verifiche in tal senso). Si tratta di una 
limitazione imposta dal Bios? Se così fosse 
trovo assolutamente scorretto limitare la 
scelta dell'utente a due soli sistemi operativi 
(senza peraltro dichiararlo nelle specifiche 
tecniche), oltretutto non sto cercando di in¬ 
stallare un sistema operativo datato, ma uno 
ancora ufficialmente supportato! Se azvssi 
saputo di questa limitazione la mia scelta 
sarebbe senz'altro caduta su un prodotto 
diverso! Gregory Mignozzi 




Il malfunzionamento della 
procedura di installazione 
è dovuto al fatto che nel 
Dvd-Rom di Windows 7 
non sono presenti i driver 
necessari a gestire il con¬ 
troller Usb 3.0 del SoC Intel 
Braswell, componente prin¬ 
cipale del computer Msi Pro20E 
4BW. Le porte Usb disponibili sul case 
di questo All-in-one sono tutte derivate 
dal controller Usb 3.0 e quindi la man¬ 
canza dei relativi driver impedisce di 
accedere anche a mouse e tastiera. Il 



Non sempre i driver 
generici possono 
gestire i nuovi 
controller 


problema non si presenta con Windows 
8 (o 10) perché i nuovi sistemi operativi 
integrano sul Dvd-Rom tutto il materiale 
necessario. 

È comunque possibile installare Win¬ 
dows 7 sulla piattaforma Intel Braswell 
creando una versione modificata del 
Dvd-Rom, nella quale aggiungere i 
driver mancanti. Per eseguire questa 
operazione sarà necessario avere a di¬ 
sposizione un altro computer sul quale 
sia presente Windows 7 e un pen- 
drive Usb della dimensione di 
almeno 4 Gbyte sul quale 
memorizzare il nuovo sup¬ 
porto di installazione. Il 
pendrive Usb dovrà es¬ 
sere vuoto e pronto per 
essere formattato. 
Procedete come segue: 

1) procuratevi l'imma¬ 
gine .Iso del Dvd-Rom di 
Windows 7. Questa può essere 
ottenuta scaricandola da Internet op¬ 
pure estraendola dal supporto ottico in 
vostro possesso. 

2) scaricate l'utility Windows Usb/ 
Dvd Download Tool dall'indirizzo 


Il SoC Intel Braswell integra 
un nuovo controller Usb 
3.0. Purtroppo il Dvd-Rom 
ufficiale di Windows 7 non 
contiene i driver necessari 
a gestire questa interfaccia 
e per portare a termine 
l’installazione del sistema 
operativo è necessario 
aggiungerli manualmente. 


https: / / wudt.codeplex.com. 

3) tramite questo strumento create un 
pendrive Usb avviabile dall'immagine 
.Iso di Windows 7. 

4) sull'hard disk del computer con 
Windows 7 create una directory C:\Wim, 
al suo interno predisponete una sotto¬ 
cartella Mount e una sottocartella Usb3. 

5) scaricate i driver necessari dal sito 
di Intel all'indirizzo https://downlo- 
adcenter.intel.com/ download /24896 / 
USB-3-0-Intel-USB-3-0-Driver-forTntel- 
NUC. 

6) scompattate l'archivio e copiate le 
due cartelle HCSwitch e Win7 che si tro¬ 
vano nella directory Drivers alTinterno 
di C:\Wim\Usb3. Utilizzate le versioni 
dei driver specifiche per la vostra ver¬ 
sione di Windows, a 32 oppure 64 bit. 

7) dal pendrive Usb creato con il 
Windows Usb/Dvd Download Tool 
recuperate i file Instali.Wim e Boot. 
Wim e copiateli alTinterno della car¬ 
tella C:\Wim. 

8) aprite un Prompt dei comandi con 
i diritti di Amministratore, entrate nella 
directory C:\Wim e digitate il comando 

Dism /mount-uiim / 
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uiimf i le : "instai 1 .uiim" /index:X / 
moun tdir:"moun t" 

Il valore del parametro X dipende dalla 
versione di Windows 7 che state modi¬ 
ficando e sarà 1 per Home Basic, 2 per 
Home Premium, 3 per Professional, 4 
per Ultimate. 

9) aggiungete ora i driver all'imma¬ 
gine con il comando 

Dism /image:"mount" /add-driver / 
driver :"usb3" /recurse 

10) concludete l'operazione scrivendo 
la nuova immagine con il comando 
Dism /unmount-wim / 

mountdir:"mount" /commit 
■4 11) a questo punto bisogna modificare 
anche il file Boot.Wim con il comando 
Dism /mount-iuim /uiimf i le : "boot. 
wim" /index:l /mountdir:"mount" 

(in questo caso il parametro /index deve 
rimanere 1). 

12) aggiungete i driver con il comando 
Dism /image:"mount" /add-driver / 
driver :"usb3" /recurse 

13) scrivete le modifiche alla nuova 
immagine con il comando 

Dism /unmount-wim / 
mountdir:"mount" /commit 

14) modificate ora il secondo indice 
con il comando 

Dism /mount-uiim /uiimf i le : "boot. 
uiim" /index:2 /mountdir : "mount" 


15) aggiungete i driver con il comando 
Dism /image:"mount" /add-driver / 
driver :"usb3" /recurse 

16) rendete permanenti le modifiche 
con il comando 

Dism /unmount-uiim / 
mountdir:"mount" /commit 

17) copiate i nuovi file Install.Wim 
e Boot.Wim dalla cartella C:\Wim alle 
rispettive posizioni nel pendrive Usb 
creato in precedenza/confermate per 
sovrascrivere i file già presenti con lo 
stesso nome). 

18) rami te la Rimozione sicura scol¬ 
legate il pendrive Usb. 

19) inserite il pendrive Usb nella porta 
Usb del computer All-in-one e, tramite 
l'apposita funzione del Bios, seleziona¬ 
telo come unità di avvio. A questo punto 
sarà avviata la normale procedura di 
installazione e la tastiera ed il mouse 
dovrebbero essere regolarmente rico¬ 
nosciuti. Ricordatevi però, al momento 
giusto, di scollegare il pendrive Usb al¬ 
trimenti con il riawio la procedura di 
installazione ripartirà dall'inizio. 


TOSHIBA SATELLITE A300 

ED IL CONDENSATORE ESAURITO 



Q ualche anno fa ho acquistato un notebook Toshiba Satellite A300-1DV 
(mod.PSAGCE-OOOOOOIT). È un computer fornito con Windows Vista 
a corredo e pertanto le prestazioni erano buone anche con l’utilizzo di 
imi come Adobe Photoshop e simili. Da qualche mese presentava una 
anomalia che lo rendeva inutilizzabile: si spegneva in maniera anomala all’avvio. 

Ho effettuato la pulizia della ventola e del dissipatore del processore, supponendo 
un surriscaldamento. Ho sostituito la Ram e l’hard disk e fatto molti altri tentativi 
ma non sono riuscito ad eliminare il malfunzionamento. L’origine del problema è 
divenuta chiara quando ho effettuato una ricerca in Internet: con la chiave ‘‘riavvio 
continuo” ho potuto constatare che molti esemplari di questo notebook presentano 
la medesima anomalia. Il problema sembra essere causato da un condensatore 
posto sotto al processore e il guasto è tanto frequente che in Internet sono 
disponibili perfino filmati che spiegano come effettuare la riparazione. Sempre in 
Internet ho trovato anche un tecnico di Napoli che si offriva di riparare i notebook 
Contattando un centro Assistenza Autorizzato Toshiba nella mia zona ho appurato 
che anche loro erano consapevoli della problematica ed effettuavano la stessa 
riparazione. Inutile pertanto procedere alla spedizione. Ho eseguito la riparazione 
direttamente a Palermo. Però mi chiedo: trattandosi di un componente chiaramente 
difettoso quale iniziativa ha intrapreso Toshiba per evitare inconvenienti e 
disagi ai consumatori? Le case automobilistiche 
quando effettuano gli interventi di manutenzione 
straordinaria richiamando le autovetture per le 
anomalie imputabili a parti difettose anche se risulta 
superato il periodo della garanzia! Anche Toshiba 
avrebbe potuto effettuare la riparazione senza oneri 
per il proprietario del notebook! 

Girolamo Campanella 


Nella rubrica della Posta di PC Professionale abbiamo trattato più volte il problema 
dell’usura dei condensatori. Questi componenti sono progettati per una vita operativa 
di diversi anni ma la loro durata può variare in maniera considerevole a seconda delle 
condizioni in cui si trovano ad operare. Il fattore principale è la temperatura di esercizio: 
se un condensatore non viene raffreddato adeguatamente il dielettrico al suo interno 
può deteriorarsi o evaporare, riducendo la sua capacità fino a renderlo inoperativo. 
Alcuni produttori cercando di ridurre la probabilità di guasti di questo tipo adottando 
condensatori solidi, ma questi componenti hanno un costo molto superiore e possono 
quindi essere adottati solo nei prodotti di fascia alta. In base a quanto appena spiegato, 
il malfunzionamento del notebook non può considerarsi un difetto di fabbricazione 
ma solo una conseguenza della (più o meno) normale usura dovuta all’utilizzo. Come 
riportato dal nostro lettore, la riparazione di questo tipo di malfunzionamenti è 
relativamente semplice: è sufficiente individuare e sostituire il condensatore esaurito 
per ripristinare la piena funzionalità del notebook. Purtroppo quando si presentano 
problemi di questo tipo la maggior parte degli utenti preferisce arrendersi all’ 
“obsolescenza programmata” e acquistare un nuovo computer. 
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20) una volta completata l'installa¬ 
zione consultate la Gestione Dispositivi 
del Pannello di controllo, individuate i 
driver mancanti e aggiungeteli al siste¬ 
ma operativo. Questa operazione non 
richiederà accorgimenti particolari, sarà 
sufficiente lanciare i pacchetti dei driver 
reperibili sul sito del supporto tecnico di 
Msi oppure tramite il Download Center 
di Intel. A questo punto Windows 7 ri¬ 
sulterà installato e del tutto operativo 
anche sui computer basati sul SoC Intel 
Braswell come l'All-in-one del nostro 
lettore. 

MODALITÀ AHCI 
SU CONTROLLER 
SERIAL ATA DATATI 

I l mio computer è composto da: scheda 
madre Gigabyte GA-P55A-UD4 con 
4 Gbyte di Ram Kingston, processore 
Intel Ì5-750, hard disk Western Digital 
WD20EZRX da 2 Tbyte, scheda grafica 
Sapphire Radeon HD 5750. Il sistema ope¬ 
rativo è tuttora Windows XP SP3. A questa 
configurazione vorrei aggiungere una unità 
Ssd Samsung 850 Evo da 250 Gbyte sidla 
quale intendo installare Windows 10 ed altri 
due banchi di memoria da 4 (o 8) Gbyte 
ciascuno. La scheda madre è dotata di sei 
connettori Serial Ata a 3 Gbit/s gestiti dal 
chipset Intel, due connettori Serial Ata a 6 
Gbit/s che fanno capo al chip Marvell 9128 
e altri due connettori esterni eSata a 3Gbit/s 
gestiti dal controller JMicron 362. Attual¬ 
mente il disco fisso è collegato in modalità 
Ide su uno dei due connettori Serial Ata a 6 
Gbit/s, mentre il masterizzatore e un lettore 
Dvd-Rom sono collegati alle porte Serial Ata 
a 3Gbit/s. Vorrei inoltre conservare Windows 
XP, in modo da poterlo utilizzare in alter¬ 
nativa al nuovo sistema operativo. In base a 
quanto ho letto in alcuni forum e anche nella 
rubrica della Posta di PC Professionale sem¬ 
brerebbe preferibile evitare il collegamento di 
unità Ssd a controller di terze parti. Questa 
raccomandazione è valida anche per la mia 
configurazione? In caso di risposta affer¬ 
mativa dovrei collegare l'unità Ssd ad uno 
dei connettori Serial Ata a 3 Gbit/s (ai quali 
sono attualmente collegate le unità ottiche in 
configurazione Ide). Nel caso volessi attivare 
la modalità Ahci le unità ottiche continuereb¬ 
bero a funzionare regolarmente? Se invece la 
precedente raccomandazione non si applica 
al mio caso (e volendo attivare la modalità 
Ahci sul controller Serial Ata a 6 Gbit/s) c'è 
un modo per fare funzionare il vecchio disco 
con Windows XP in modalità Ahci oppure lo 
dovrò spostare in uno dei connettori Serial 
Ata a 3 Gbit/s con relativo decadimento delle 


prestazioni? Essendo i due sistemi operativi 
su dischi separati, esiste un programma che 
mi consenta di effettuare la scelta invece 
di dovere entrare ogni volta nel Bios per 
modificare la sequenza di avvio? Siccome Gi¬ 
gabyte non ha rilasciato driver specifici per la 
scheda madre GA-P55A-UD4 nemmeno per 
Windows 8, dopo aver installato Windows 
10 sarà necessario utilizzare un programma 
che consenta di scaricare i driver aggiornati? 
E possibile eseguire questa operazione senza 
che sia installata una versione precedente del 
driver? Potete indicarmi qualche altro sof¬ 
tware che possa essere utile per questo scopo ? 

Sebastiano Nautilo 

La necessità di collegare l'unità Ssd 
al controller Serial Ata integrato nel 
chipset è dovuta al fatto che queste pe¬ 
riferiche raggiungono un flusso di dati 
molto vicino al limite teorico previsto 
dalle specifiche tecniche e allo stesso 
tempo utilizzano alarne caratteristiche 
che fino alla diffusione delle memorie 
allo stato solido, pur essendo previste 
dallo standard, non erano ancora state 
utilizzate. In passato era quindi molto 
probabile che il driver del controller 
non raggiungesse il grado di affidabilità 
necessario a far funzionare correttamen¬ 
te l'unità Ssd, presentando cosiddetti 
fenomeni di "stuttering" (in italiano, 
balbettamento) oppure, nel peggiore dei 
casi, di blocco totale del trasferimento 
dati. Un'altra causa molto comune di 
malfunzionamento era dovuta al sup¬ 
porto della modalità Ahci (Advanced 
Host Controller Interface), un tipo di 
interfaccia riprogettato per tenere conto 
delle peculiarità specifiche delle uni¬ 
tà Ssd. Anche in questo caso l'imple- 
mentazione della tecnologia Alaci per 
i controller integrati nel chipset (Intel e 
Amd) era generalmente più affidabile e 
avanzata rispetto a quando disponibile 
per i controller Serial Ata aggiuntivi. 


Con l'evoluzione dei chipset delle 
schede madri, che li ha resi compati¬ 
bili con le ultime revisioni Serial Ata, e 
con la ridotta necessità di supportare 

10 standard Parallel Ata i controller 
aggiuntivi sono divenuti meno diffusi 
e lo sviluppo dei relativi driver spesso 
è stato abbandonato e ci si trova anco¬ 
ra ad utilizzare il software di gestione 
sviluppato anni e anni fa. È quindi 
possibile che ancora oggi i controller 
Serial Ata aggiuntivi non siano in grado 
di supportare adeguatamente le unità 
Ssd. Siccome è impossibile sapere quali 
driver siano stati aggiornati e quali no, 
l'unica linea di azione possibile consiste 
nell'aggiornare il software di gestione 
all'ultima versione disponibile, tentare 

11 collegamento dell'unità Ssd ai vari 
controller disponibili e verificare quale 
consente di ottenere le massime presta¬ 
zioni e allo stesso tempo un'affidabilità 
adeguata. Per la configurazione del let¬ 
tore, i driver del controller Marvel 9128 
sono stati più volte aggiornati anche per 
assicurare la compatibilità dapprima 
con Windows 8 e poi con Windows 10. 
Vi è quindi un'elevata probabilità che 
questo controller possa supportare le 
unità Ssd. Al momento in cui scrivia¬ 
mo l'ultima versione dei driver sembra 
essere la 1.2.0.1048, che offre supporto 
ai sistemi operativi sia a 32 bit sia a 64 
bit. Il nostro lettore potrà trovare questo 
pacchetto di driver con un paziente uso 
dei motori di ricerca. 

L'attivazione della modalità Ahci con i 
lettori Dvd-Rom e masterizzatori attuali 
non comporta alcun problema, esiste 
invece la possibilità che un'unità ottica 
di diversi anni fa non sia in grado di 
funzionare se il controller viene impo¬ 
stato in questa modalità operativa. Pur¬ 
troppo l'Ahci è una impostazione che 
coinvolge tutte le periferiche collegate 
allo stesso controller e non è possibile 



I driver del 
controller Serial Ata 
Marvell 9128 sono 
stati aggiornati per 
supportare Windows 
8 e 10. Peccato che 
i relativi pacchetti 
siano distribuiti 
solo agli Oem e non 
direttamente agli 
utenti finali. 
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selezionare singolarmente i dispositivi 
sui quali attivarla. Se il lettore Dvd-Rom 
e il masterizzatore presentassero dei 
malfunzionamenti sarà necessario spo¬ 
starli sull'altro controller, lasciandolo 
impostato in modalità Ide. 

Per quanto riguarda il mantenimento 
di Windows XP, esiste un fattore che 
dovrà essere tenuto in considerazio¬ 
ne: questo sistema operativo è stato 
installato con il controller Serial Ata 
in modalità Ide. Nel momento in cui 
si passerà ad Ahci Windows XP non 
sarà più in grado di accedere al disco 
fisso e quindi alla propria partizione 
di avvio. Per risolvere il problema si 
hanno due possibilità: la prima consi¬ 
ste nell'entrare nel Bios e reimpostare 
la modalità Ide ogni volta che si ha la 
necessità di avviare Windows XP oppu¬ 
re, in alternativa, si potrà eseguire una 
reinstallazione di Windows XP con il 
controller Serial Ata in modalità Ahci, 
fornendo i necessari driver in fase di 
caricamento. Così facendo sia Windows 
XP sia 10 potranno accedere ai dischi in 
modalità Ahci. 

Per la gestione del multi-boot esistono 
delle utility che si installano all'interno 
del Mbr (Master Boot Record) e con¬ 
sentono di volta in volta di scegliere 
quale sistema operativo avviare, ma 
ci sentiamo di sconsigliarne l'utilizzo. 
Il selettore del disco di avvio integra¬ 
to nel Bios offre maggiore sicurezza 
ed è più trasparente nei confronti del 
caricatore del sistema operativo. Il suo 
utilizzo consente inoltre di mantenere 
del tutto separate le due installazioni 
di Windows, al contrario delle utility 
multi-boot che devono comunque es¬ 
sere installate sul disco principale di 
avvio, modificando quindi una delle 
due installazioni. 

Per quanto riguarda le utility per l'ag¬ 
giornamento dei driver, questi software 
hanno comportamenti "border-line" e 
spesso vengono classificati dagli anti¬ 
virus come potenzialmente pericolose. 
Infatti per applicare le necessarie modi¬ 
fiche devono essere eseguiti con i diritti 
di Amministratore e hanno pieno acces¬ 
so alle directory che contengono tutti 
i componenti del sistema operativo. 
Inoltre i driver che vengono scaricati da 
queste utility non provengono dai siti 
ufficiali ma da archivi privati e non vi è 
quindi garanzia di autenticità. Per que¬ 
sti motivi riteniamo preferibile armarsi 
di pazienza e reperire personalmente il 
materiale necessario per l'installazione 
del sistema operativo. 



software 


Di Gianluca Marcoccia 



Rinfresco del Desktop e 
riposizionamento delle icone 


I l mio computer è composto da: scheda 
madre Asus P8Z68-V Pro, processore 
Intel Core Ì7-2600K a 3,6 GHz, 24 
Gbyte di Ram Ddr-3, unità Ssd Samsung 
850 Pro, due hard disk Hitachi da 1 Tbyte 
in configurazione Raid 1, un'altra unità 
Ssd Samsung 850 Evo dedicata alle mac¬ 
chine virtuali (necessarie per l'esecuzione 
dei programmi non compatibili con Win¬ 
dows 10 a 64 bit). Visto che uno dei prin¬ 
cipali utilizzi del computer sono le ap¬ 
plicazioni Cad ho acquistato un 
nuovo monitor Uhd Samsung 
U32D970Q. Avendo la mia 
workstation già qualche an¬ 
no sulle spalle ho dovuto 
contestualmente procede¬ 
re anche alla sostituzio¬ 
ne della scheda grafica in 
quanto la precedente Radeon 
HD 5850 non era in grado di 
sostenere il flusso Uhd a 60 Hz. Ho 
quindi acquistato una Radeon R9 380 con 
4 Gbyte di memoria video e vi ho collegato 
il nuovo monitor tramite Displayport. 



La configurazione è completata da un 
secondo monitor Dell E2210 con risolu¬ 
zione 1680x1050 collegato tramite Dvi. 
Con il precedente Windows 7 a 64 bit 
non sono riuscito ad ottenere una corretta 
gestione delle dimensioni dei caratteri 
sullo schermo: al 100% lo schermo Uhd 
era illeggibile, al 150% risultava invece 
inutilizzabile il monitor secondario poiché 
più della metà della superficie era occupata 
dalle barre e finestre dei programmi. 
Essendo a conoscenza della capa¬ 
cità di Windows 10 di gestire 
per ogni monitor un diverso 
fattore di scala ho deciso di 
passare al nuovo sistema 
operativo (benché ciò abbia 
provocato non poche incom¬ 
patibilità con programmi da¬ 
tati ancora necessari e costose 
periferiche come il mio plotter 
HP). Risolto il problema dei caratteri è 
però sorta una nuova difficoltà: ogni volta 
che il monitor va in standby (o eseguo 
applicazioni a schermo intero) le icone sul 
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ASSOCIAZIONI 
Al TIPI DI FILE 
E WINDOWS IO 

D opa l'aggiornamento a 

Windows 10 versione 1511 
ho riscontrato un problema 
che non riesco a risolvere. Per alcuni 
tipi di file non riesco a mantenere 
il programma predefinito che vi è 
associato. Il problema si presenta in 
particolare con i file in formato Pdf 
(che Windows 10 vuole per forza 
aprire con il browser Edge) e le 
immagini (che vengono ri-associate 
all'app Foto). Ho cercato una soluzione 
in Internet, impostato il programma 
predefinito da Proprietà del file, 
dal Pannello di controllo, senza 
però ottenere il risultato sperato. 
L'associazione viene mantenuta 
per qualche giorno ma poi ritorna 
ai programmi forniti a corredo del 
sistema operativo. Vi è mai capitato 
qualcosa di simile? Diego 

IL malfunzionamento descritto dal 
nostro lettore è stato confermato 
in diversi forum dedicati a Windows 
10 e, dopo complicate ricerche, è 
stato ricondotto alL’hotfix KB3135173 
distribuito da Microsoft tramite il 
servizio Windows Update. Per risolvere il 
problema si possono quindi adottare due 
differenti linee di azione, la più semplice 
consiste nel rimuovere l’hotfix che 
causa il problema. In alternativa si può 
modificare il Registro di configurazione 
in modo che le app fornite a corredo 
del sistema operativo non possano 
più modificare le associazioni. Questa 
operazione richiede la modifica di 
una serie di chiavi per ognuna delle 
app (sono diverse decine e non è 
quindi consigliabile eseguirla a mano). 
Fortunatamente nel blog all'indirizzo 
www.winhelponline.com/blog/ 
windows-ld-resetting-file-associations/ 
è disponibile un file con estensione 
.Reg già pronto per eseguire le 
modifiche necessarie. Scaricate il file in 
questione, applicatelo al vostro Registro 
di configurazione e, dopo questa 
operazione, iL problema non dovrebbe 
ripresentarsi. 



L’utility DesktopOk consente di memorizzare le posizioni delle icone sullo schermo per 
diverse risoluzioni. Per ripristinarne la disposizione sul Desktop bastano pochi clic. 


Desktop si riposizionano tutte a sinistra, 
come se avessi selezionato questa imposta¬ 
zione! Ho cercato più volte nel Web e tale 
problematica è nota ma sembra che non 
siano state trovate soluzioni definitive. Il 
problema non si presenta con schermi a ri¬ 
soluzione standard ma sembra inevitabile 
con gli schermi Uhd. Per il momento ho 
aggirato il problema con un programma 
che consente di ripristinare la posizione 
delle icone ma il tutto è molto fastidioso 
e il riposizionamento deve essere ripetuto 
più volte al giorno. Alessandro Lamberti 

Nei gruppi di discussione c'è molta 
confusione riguardo a questo argo¬ 
mento perché il riposizionamento del¬ 
le icone sul Desktop può avvenire per 
motivi diversi e una impostazione 
che risolve il problema di un 
utente nella maggior parte 
dei casi non è applicabile 
ad altre configurazioni. 

Alcuni utenti hanno se¬ 
gnalato di essere riusciti 
ad eliminare il proble¬ 
ma togliendo il segno di 
spunta all'opzione che con¬ 
sente ai temi del Desktop di 
modificare anche le icone. Questa 
opzione però non sembra essere utile 
se non si fa uso di temi personalizzati. 
Altri utenti sono riusciti a risolvere il 
problema rinunciando alla modalità 
standby e allo spegnimento auto¬ 
matico del monitor per il risparmio 
energetico, ma anche questa soluzione 
non ci sembra accettabile. In alcuni 
forum si riporta poi una lunga pro¬ 
cedura che consiste nel modificare 


le autorizzazioni di alcune chiavi del 
Registro di Windows in modo che il si¬ 
stema operativo non vi possa scrivere 
le nuove coordinate delle icone. Anche 
questa procedura ci appare poco prati¬ 
cabile perché è impossibile prevedere 
le interazioni con le applicazioni ed il 
normale utilizzo del computer. Una 
modifica di questo tipo ha infatti la 
potenzialità di rendere impossibile il 
corretto funzionamento di molti altri 
programmi. 

Il caso specifico del lettore, che è una 
conseguenza del fatto che Windows 
è stato progettato per rinfrescare tutti 
i componenti dell'interfaccia utente 
quando si verifica un evento che po¬ 
trebbe aver alterato il contenuto del 
frame buffer della scheda grafica, 
è purtroppo uno di quelli per 
i quali non sembra ancora 
nota una soluzione priva 
di controindicazioni. Al¬ 
lo stato attuale la mag¬ 
gior parte degli utenti 
che riscontrano questo 
problema lo aggirano con 
software che consentono 
di salvare la posizione delle 
icone, come DesktopOk (www. 
softwareok.com/ /Freeware/Deskto- 
pOK). Un'alternativa a DesktopOk è 
Desktop Item Position Saver (http: / / 
amip.tools-for.net/files/dips64/) che 
consiste in una singola libreria a ca¬ 
ricamento dinamico che deve essere 
copiata nella cartella principale del 
sistema operativo. Le sue funzioni 
possono essere richiamate dal menu 
contestuale che si ottiene facendo clic 
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col tasto destro del mouse sul Desktop, 
operazione immediata e che può essere 
eseguita ogni volta che si presenta la 
necessità. Altri software che offrono 
funzionalità analoghe sono IconOid 
(www.sillysot.com) e DeskLock 1.2. 
Questo malfunzionamento è tuttora 
tra le discussioni attive sul sito del 
supporto tecnico di Microsoft ed è 
quindi probabile che gli sviluppatori 
di Windows siano ormai a conoscenza 
delle difficoltà riscontrate dagli utenti. 
Non rimane quindi che aspettare fu¬ 
turi hotfix del sistema operativo che 
offrano una soluzione soddisfacente. 

WINDOWS 10 E L’ERRORE 
“IMPOSSIBILE 
TROVARE IL FILE” 

D a circa un mese o poco più quando 
cerco di installare un programma 
o, peggio, quando eseguo l'aggior¬ 
namento dei programmi installati ricevo 
un messaggio di errore che riporta: "Im¬ 
possibile trovare il file C:\xxx. Verificare 
che il nome del file sia corretto, quindi 
riprovare" ma ad un più attento esame 
il file è presente nella posizione indicata 
e risulta regolarmente accessibile. Temo 
sia un errore legato agli aggiornamenti 
di Windows 7 che si sono installati in 
grande quantità negli ultimi giorni ma 
non sotto assolutamente in grado di ac¬ 
certarne la causa. 

Il disco fisso ha spazio a sufficienza per 
le nuove installazioni e anche la memoria 
è quasi completamente libera. Il sistema 
operativo è Windows 7 Home Premium 
Sevice Pack 1 a 64 bit. Il computer è un 
notebook Packard Bell Easy Note T] 65 che 
ha sempre funzionato benissimo. Potete 
aiutarmi? Riccardo Cimurri 
L'errore in questione può verificar¬ 
si se si installa il sistema operativo 
con il controller Serial Ata impostato 
in modalità Ahci ed è presente una 
(o più) memorie di massa che non 
sono in grado di supportare questa 
modalità operativa. Però, se è que¬ 
sta l'origine del malfunzionamento, 
l'errore in genere si manifesta subito 
dopo l'installazione ed è limitato a 
configurazioni hardware ormai datate, 
riteniamo quindi che non sia questo il 
caso del lettore. 

È più probabile che il malfunziona¬ 
mento dipenda da qualche imposta¬ 
zione errata nel Registro di confi¬ 
gurazione del sistema operativo. In 
particolare situazioni di questo tipo 
possono verificarsi se il caricamento di 


un applicativo è stato bloccato durante 
la procedura di installazione, oppure 
se l'operazione è stata eseguita con un 
account che non ha i diritti necessari 
a modificare le necessarie sezioni del 
Registro. 

Bisognerebbe quindi analizzare quali 
software sono stati installati (o ag¬ 
giornati) di recente ed eventualmente 
procedere alla loro rimozione. Se il 
produttore del software ha predispo¬ 
sto una funzione di disinstallazione 
ben strutturata è possibile che ciò 
ripristini il normale funzionamento 
del computer. Nel caso in cui non si 
riesca ad individuare il software che è 
all'origine del problema si potrà ten¬ 
tare con un'utility per la pulizia del 
Registro di Windows. Sulle pagine 
di PC Professionale spesso consiglia¬ 
mo Ccleaner perché è il programma 
più cautelativo e utilizzandolo non 
si corre il rischio di danneggiare il 
sistema operativo. In questo caso però 
è probabile che si renda necessario 
l'utilizzo di Wise Registry Cleaner che 
esegue una pulizia più radicale. Que¬ 
sto programma è gratuito e scaricabile 
all'indirizzo www.wisecleaner.com / 
download.html. Tra le varie opzioni di 
scaricamento è disponibile anche una 
versione "portable" che può risultare 
utile se non si intende continuare l'u¬ 
tilizzo di questo software dopo aver 
risolto il problema. 


INSTALLAZIONE DI NOKIA 
SUITE SU WINDOWS 10 

H o aggiornato il mio notebook Dell 
Inspiron 9400 con Windows 10. 
L'operazione è stata portata a 
termine senza problemi e tutti i driver 
sono stati installati regolarmente. Anche 
i programmi che erano presenti sul com¬ 
puter sono stati preservati, ad eccezione 
di Nokia Suite. Questo software mi è ne¬ 
cessario per la gestione dello smartphone 
Nokia N8. Poiché non è mia intenzione 
acquistare un nuovo cellulare a breve 
termine, vi chiedo se siete a conoscenza 
di questa incompatibilità tra Nokia Suite 
e Windows 10. Esiste un modo per ripri¬ 
stinare la normale funzionalità di questo 
programma? Aldo Casula 

Nokia Suite è il software di gestione 
per gli smartphone basati sul sistema 
operativo Symbian. Il supporto a questi 
dispositivi è stato interrotto in seguito 
all'acquisizione di Nokia da parte di 
Microsoft e la conseguente adozione di 
Windows Phone come sistema opera¬ 
tivo per tutti gli smartphone prodotti 
dalla casa finlandese. L'impossibilità 
di utilizzare la Nokia Suite impedisce 
alcune operazioni fondamentali, come 
la sincronizzazione dei dati contenuti 
nel cellulare, le operazioni di backup 
e molto altro ancora. In passato si era 
riusciti ad aggirare il problema con 
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Wise Registry Cleaner riesce ad individuare e rimuovere molte chiavi inutilizzate. Come 
sempre è consigliabile tenere una copia di backup e creare dei punti di ripristino del sistema 
operativo prima di ogni operazione che coinvolge il Registro di configurazione di Windows. 
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Con alcuni accorgimenti è possibile installare la Nokia Suite anche su Windows 10. Ciò 
consentirà agli utenti degli smartphone Symbian di eseguire le necessarie operazioni di 
sincronizzazione anche con il nuovo sistema operativo di Microsoft. 


alcuni stratagemmi, come ad esempio 
evitando il collegamento via cavo e 
utilizzando il protocollo Bluetooth, 
ma a quando pare con Windows 10 la 
situazione si è aggravata, rendendo del 
tutto impossibile il funzionamento del 
software. Dopo diversi mesi durante 
i quali il problema è rimasto senza 
soluzione alcuni utenti hanno pubbli¬ 
cato una nuova procedura che prevede 
la sostituzione di tutti i componenti 
assenti in Windows 10, rendendo così 
nuovamente operativa la Nokia Suite. 
Per ottenere lo scopo è necessaria la 
versione 3.8 (l'ultima disponibile) del 
pacchetto di installazione del softwa¬ 
re, il Media Feature Pack dal quale 
recuperare il necessario driver Mtp 


che risulta assente nei Windows 10 
privi del Windows Media Player ed 
un driver per la rilevazione e configu¬ 
razione dei dispositivi Symbian che, 
pur non essendo mai stato rilasciato 
per gli utenti europei, è reperibile in 
alcune versioni del pacchetto Huawei 
Mobile Partner. 

La procedura, alquanto laboriosa, è 
reperibile cercando "Symbian 3 and 
Windows 10 Usb drivers" con qualsiasi 
motore di ricerca. 

Alcuni utenti però hanno confermato 
con questa procedura di essere riusciti 
a ripristinare la funzionalità della No¬ 
kia Suite e sono tornati ad utilizzare 
i loro smartphone senza particolari 
limitazioni. 


STAMPANTE PANASONIC 
DP-1520P E WINDOWS 10 

H o una stampante Panasonic DP- 
1520P ancora perfettamente fun¬ 
zionante. Dovrei però utilizzarla 
con Windows 7 Professional e in seguito 
con Windows 10. La stampante è collegata 
alla porta Usb del mio computer, che però 
non la riconosce. Non sono riuscito a tro¬ 
vare in Rete i driver aggiornati e sul sito 
Panasonic le informazioni non sono chiare. 
Potreste aiutarmi? Gennaro Tortorella 

La pagina dedicata al supporto tecnico 
per le stampanti DP-1520/DP-1820 è 
disponibile sul sito di Panasonic all'in¬ 
dirizzo http://panasonic.net/ pcc/ 
support/mfp/dp-1820/. In questa po¬ 
sizione sono disponibili tre tipologie di 
driver, Gdi, Pdl e PostScript. I driver 
Gdi (Graphics Device Interface), altresì 
noti come "winprinters" prevedono 
che il computer produca un'immagine 
della pagina ed invii alla stampante 
una sorta di bitmap. 

La stampante in questo caso non de¬ 
ve fare altro che riprodurre su foglio 
quanto gli arriva dal computer. Con i 
driver Pdl (Page Description Langua- 
ge) invece il materiale da stampare 
viene tradotto in un linguaggio spe¬ 
cifico della stampante che, una volta 
ricevute le informazioni, provvede 
ad eseguire il rendering della pagina 
e quindi a stamparla. Esistono molti 
linguaggi Pdl diversi, infatti in passato 
molti produttori di stampanti si sono 
cimentati con alterne fortune nella cre¬ 
azione di un proprio standard. 

Il Pdl più diffuso è il Pel (Printer Com- 
mand Language) sviluppato da HP. 
PostScript è anch'esso un linguaggio 



I driver di tipo Pdl (Page Description 
Language) consentono di sfruttare 
in maniera ottimale le caratteristiche 
avanzate della stampante. 
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Criticai Error 


Criticai Error 

Your Start menu isn't working. We'll try to fix it thè next time you sign in. 

Sign out now 


Nonostante 
Windows 10 sia 
ormai disponibile 
da diversi mesi 
sono ancora 
frequenti i 
problemi di 
interoperabilità 
con il nuovo menu 
Start e Cortana. 


di descrizione pagina ed è il più stan¬ 
dardizzato e supportato da un grande 
numero di periferiche di produttori 
diversi. 

Quale sia il driver migliore dipende 
dall'utilizzo che si intende fare del¬ 
la stampante: i driver Gdi scaricano 
tutta l'elaborazione della pagina sul 
processore del computer (ciò non è più 
un problema con i processori attuali 
multi-core che possono gestire questi 
compiti in poche frazioni di secon¬ 
do). I driver Pdl sono solitamente la 
scelta migliore perché utilizzano il 
linguaggio interno della stampante 
e quindi garantiscono la massima ef¬ 
ficienza. I driver PostScript possono 
invece essere utili se si utilizzano 
applicativi che prevedono in 
maniera nativa la gestione 
di questo formato di stam¬ 
pa. In questo caso si potrà 
inviare alla stampante il 
materiale prodotto dagli 
applicativi senza bisogno 
di ulteriori operazioni di 
conversione/rendering. 

Per la stampante Panasonic 
DP-1520P sono disponibili tut¬ 
te e tre le tipologie di driver ma il 
loro sviluppo si è interrotto e sono 
attualmente disponibili driver uffi¬ 
ciali per Windows XP, Server 2003, 
Vista e Server 2008, nelle loro versioni 
sia a 32 bit sia a 64 bit. Sono inoltre 
disponibili i driver in versione beta 
per Windows 7 (sia 32 sia 64 bit). Si 
potrebbe quindi tentare la configura¬ 
zione di questa stampante in Windows 
10 con quest'ultimo driver. 

È però probabile che si debba ricor¬ 
rere a procedure particolari come 
ad esempio l'esecuzione in modalità 
compatibile oppure l'estrazione dei 
componenti del driver dall'archivio e 
alla successiva installazione manuale 
dei suddetti mediante la procedura 
guidata del sistema operativo. 


ANCORA SULL’ANTIVIRUS 
AVAST E WINDOWS 10 

I n seguito alla risposta ad un mio 
precedente quesito circa l'efficienza 
di Windows Defender ho deciso di 
reinstallare l'antivirus Avast (versione 
gratuita) ma, dopo pochi giorni di utilizzo 
senza alcun problema, si è ripresentato 
il blocco del menù Start e dell'assistente 
Cortana. Anche stavolta l'unica soluzione 
è stata la disinstallazione di Avast! Avete 
altri suggerimenti per risolvere il mio 
problema? Pierpaolo Massa 

Sul sito dedicato al supporto tecnico 
dei prodotti Avast è stata pubblicata 
una serie di risposte per le proble¬ 
matiche più frequenti che si 
possono incontrare duran¬ 
te l'utilizzo di Avast 2016 
in ambiente operativo 
Windows 10 e secondo 
noi è significativo che 
il primo quesito riguar¬ 
di proprio l'errore che 
coinvolge il menu Start e 
l'assistente Cortana. 

Per questo malfunzionamento 
Avast propone tre procedure separate. 
La prima cosa da tentare è semplice 
e richiede solo pochi secondi: avviate 
Windows in modalità provvisoria e 
quindi, senza fare nient'altro, riavvia¬ 
telo nella normale modalità operativa. 
Questa operazione può essere eseguita 
come segue: 

1) premete la combinazione di tasti 
Windows + R e nella finestra che ap¬ 
parirà inserite il comando Msconfig 
seguito da Invio 

2) sarà visualizzata l'applet di con¬ 
figurazione del sistema operativo, en¬ 
trate nella sezione relativa all'avvio e 
mettete il segno di spunta per avviare 
in modalità provvisoria 

3) confermate la scelta e chiudete 
l'applet 

4) riavviate il computer 


5) appena sarà visualizzato il De¬ 
sktop in modalità provvisoria, riavvia¬ 
te nuovamente il computer. In molti 
casi ciò è sufficiente a ripristinare la 
normale funzionalità del menu Start 
e dell'assistente Cortana. 

Se così non fosse, si può tentare di 
risolvere il problema aggiungendo un 
nuovo account utente: 

1) fate clic sul menu Start e raggiun¬ 
gete l'icona del Prompt dei comandi 

2) selezionate l'icona dell'interfaccia 
a linea di comando con il tasto destro e 
tramite il menu contestuale lanciatela 
con i diritti di Amministratore 

3) nella nuova finestra digitate il 
comando 

net user (nuovo-nome) (password) / 
add 

e premete Invio, 

4) ricollegatevi al computer con il 
nuovo utente e verificate se il mal¬ 
funzionamento si presenta anche con 
questa identità. 

Nel caso in cui le difficoltà persistes¬ 
sero, Avast consiglia di lanciare lo 
strumento di correzione System File 
Checker per verificare la presenza di 
componenti danneggiate all'interno 
del sistema operativo: 

1) lanciate nuovamente un Prompt 
dei comandi con i privilegi di 
Amministratore 

2) nella finestra digitate "Sfc /scan- 
now" seguito da Invio 

3) lasciate completare l'operazione 
e riavviate il computer. Questa proce¬ 
dura dovrebbe eliminare il problema 
anche nei casi residui. 

Invitiamo comunque il nostro lettore 
a consultare eventuali aggiornamen¬ 
ti relativi al malfunzionamento da 
lui evidenziato nel sito dedicato al 
supporto tecnico di Avast. Per indi¬ 
viduare la pagina in questione sarà 
sufficiente cercare "Avast Antivirus 
2016 Compatibility Issues & Problems 
with Windows 10" con qualsiasi mo¬ 
tore di ricerca. 
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Apple, Facebook, Blackberry 
e il diritto di craccare 

Verdetti e scelte aziendali limitano l’accesso 
della magistratura di accedere a contenuti protetti. 


I l caso Apple vs FBI, o meglio, vs 
tribunale di S. Bernarndino che 
aveva ad oggetto l'ordine impar¬ 
tito ad Apple di rendere possibile l'ac¬ 
cesso ai dati contenuti in un Iphone e 
le successive polemiche catastrofiste 
di cui abbiamo parlato sul sito di PC 
Professionale e sull'ultimo numero, so¬ 
no uscite dagli onori della cronaca, ma 
rimane l'urgenza di mettere un punto 
fermo sulla vicenda, anche alla luce di 
ulteriori sviluppi giudiziari che hanno 
riguardato anche l'Italia. 

Andiamo con ordine. 

Dopo il caso San Bernardino, un altro 
giudice, questa volta di New York, il 
29 febbraio scorso aveva deciso in mo¬ 
do diametralmente opposto, negando 
alla DEA (Drug Enforcement Agency) il 
diritto di accedere ai dati contenuti in 
device Apple. 

Il primo marzo 2016 la magistratura 
brasiliana ordina la custodia cautelare 


(poi revocata) a carico del rappresen¬ 
tante per l'America del sud di Face¬ 
book, accusato di non avere cooperato 
nel reperimento di informazioni pub¬ 
blicate su un profilo. 

Nello stesso giorno, in Italia, viene 
diffusa la notizia secondo la quale 
Blackberry avrebbe reso disponibili 
in chiaro le chat di alcuni indagati alla 

In Italia un pubblico 
ministero può chiedere 
di esibire e consegnare 
dati, compiere, in 
autonomia, perquisizioni, 
sequestri a fini di prova 
e accertamenti tecnici. 


magistratura italiana. Stesso proble¬ 
ma, quattro casi, quattro esiti legali 
diversi. Benché la situazione potrebbe 
sembrare caotica e confusa, in realtà è 
molto più lineare di quello che sembra: 
vediamo perché, muovendoci innanzi 
tutto dalla prospettiva tecnologica. 

Il nucleo del caso Apple è la scelta 
tecnologica dell'azienda di creare da 
zero un sistema di cifratura di dati 
che non consente (in linea teorica) di 
essere decrittato, anche se, da quanto 
si intuisce, sembrerebbe che Apple 
possa, in effetti, modificare iOS per 
ottenere il risultato desiderato dal FBI. 
L'essenza del caso brasiliano è meno 
tecnologica e riguarda, piuttosto, il 
tema del limite della cooperazione con 
le forze di polizia e le responsabilità 
dei dirigenti aziendali. 

La questione Blackberry, invece, è ba¬ 
sata sul concetto di sicurezza indeboli¬ 
ta, cioè sulla scelta progettuale (diame¬ 
tralmente opposta a quella di Apple) 
di realizzare un sistema di protezione 
dei dati sufficientemente robusto per 
proteggere le comunicazioni aziendali, 
ma accessibile da parte di Blackberry 
in caso di necessità (anche) giudiziarie. 
Veniamo, ora, agli aspetti legali relativi 
a un'indagine penale svolta in Italia. 
Un pubblico ministero può chiedere 
di esibire e consegnare dati, compiere, 
in autonomia, perquisizioni, sequestri 
a fini di prova e accertamenti tecnici 
mentre ha bisogno dell'autorizzazione 
del giudice per le indagini preliminari 
per intercettare e mandare in custodia 
cautelare qualcuno. Il recepimento del¬ 
la Convezione europea sul crimine in¬ 
formatico, poi, ha esteso la possibilità 
di perquisizione fino a comprendere 
quella informatica e a distanza. Tra¬ 
dotto questo significa che il magistrato 
può ordinare di craccare account e 
sistemi per acquisirne il contenuto. 
Inoltre, il decreto legislativo 231/2001 
che prevede la responsabilità penale 
delle imprese, punisce le aziende che 
si sono organizzate in modo da ostru¬ 
ire a proprio vantaggio il corso della 
giustizia. 

Applicando in modo rigoroso que¬ 
sti principi, si conclude abbastanza 
agevolmente che, partendo dal primo 


PC Professionale Aprile 2016 










RUBRICHE Legge&Bit 


caso, se le indagini si fossero svolte 
in Italia, se Apple fosse italiana e se 
effettivamente IOS non fosse craccabile 
o non esistessero altri modi per recu¬ 
perare le informazioni, Apple avrebbe 
potuto subire qualche conseguenza 
giudiziaria (per non parlare del fat¬ 
to che avrebbe potuto anche ordina¬ 
re il sequestro dei sorgenti per farli 
analizzare da un proprio consulente. 
Impresa titanica, ma astrattamente 
possibile). 

Nel caso di Facebook, invece, il ma¬ 
gistrato avrebbe potuto ordinare la 
perquisizione a distanza della risorsa 
di rete (certo, è all'estero, ma oramai a 
partire dal caso The Pirate Bay, il con¬ 
cetto di giurisdizione quando si parla 
di ICT è diventato molto relativo nella 
pratica giudiziaria). 

Blackberry, delle tre, sarebbe stata - 
anzi, è - quella che ha progettato il 
proprio sistema in modo da rispettare 
più agevolmente la legge, consentendo 
la collaborazione con la magistratura, 
al pari di quello che fanno operatori 
telefonici e internet provider. 

Tutto chiaro, dunque? Mica tanto. 

Il guastafeste giuridico che potrebbe 
ribaltare le conclusioni si chiama Rego¬ 
lamento comunitario sulla protezione 
dei dati personali. Questa norma, che 
una volta emanata (fra poco) si ap¬ 
plicherà direttamente, senza bisogno 



La questione 
Blackberry 
è basata sul 
concetto 
di sicurezza 
indebolita, i dati 
codificati sono 
accessibili 
dal produttore 
dello smartphone. 


di essere inserita nell'ordinamento 
italiano, prevede espressamente l'ob¬ 
bligo del "privacy-by-design" nello 
sviluppo di software e piattaforme. In 
altri termini, tutto ciò che tratta dati 
personali dovrà essere progettato da 
zero per controllare l'accesso ai dati e 
proteggerli da cattive attenzioni. 
Questo potrebbe significare, a seconda 
di come le singole autorità nazionali 
di protezione dei dati interpreteranno 
l'obbligo di sicurezza, che si potrebbe 
addirittura configurare il dovere di 


rendere inaccessibili i dati, o - al con¬ 
trario - di istituire backdoor di Stato. 
Bisognerà dunque capire come, in ter¬ 
mini pratici, sarà bilanciato questo 
obbligo (che farebbe pendere la bilan¬ 
cia della ragione a favore di Apple) 
con il dovere dello Stato di indagare 
sui crimini e punire i responsabili 
(che, invece, favorirebbe l'approccio 
Blackberry). 

Quale che sia la soluzione, però, le 
prospettive rimangono in ogni caso 
allarmanti. • 
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Letterboxd arriva su iPhone 


Il social network per cinefili sbarca su iOS e fa dimenticare la versione web 


A partire dal 2010 abbiamo visto 
nascere diversi servizi web de¬ 
dicati al fenomeno che avrebbe 
preso il nome di Social TV. Realtà come 
Miso o GetGlue (diventata poi TVtag), si 
ponevano come ponte, o second screen, 
tra la tv e i social network e anche come 
un sistema semplice per prendere nota 
delle pellicole viste e quelle da guardare 
in futuro. Il fenomeno ha iniziato a sce¬ 
mare nel giro di tre anni, portando i vari 
social network per film e serial a passaggi 
di proprietà, cambi di nomi, revisioni e 
alla chiusura definitiva. 

Uno dei network ancora attivi si chiama 
Letterboxd. È stato lanciato nell'ottobre 
del 2011 e dopo una lunga fase di accesso 
basato solo sull'invito, nel febbraio del 
2013 ha aperto i battenti. A differenza 
di altre realtà, Letterboxd è un network 
dedicato esclusivamente ai cinefili: è 
possibile registrare gli ultimi film visti, 
tenendo un diario delle visioni, ma non si 
possono aggiungere le serie tv o i singoli 
episodi visti. Forse è proprio la maggior 
fecalizzazione su un'unica tipologia di 
visione e il mancato collegamento diretto 
con la programmazione televisiva ad 
aver portato maggiore fortuna a Letter¬ 
boxd. Il network è riuscito a monetizzare 
grazie agli account Pro, che con i piani 
Pro e Patron estende le funzionalità su 
abbonamenti da 19 e 49 dollari all'anno. 
Mentre Miso e concorrenti facevano della 
loro incarnazione mobile la propria forza, 
Letterboxd ha esordito su iPhone solo a 
marzo e la versione per Android è ancora 
in via di sviluppo. 

L'arrivo dell'app è stato accolto con molto 


favore da parte degli utenti e dei media 
specializzati, e stupisce ci sia voluto tanto 
tempo per poter fruire del network anche 
da smartphone. Letterboxd su iPhone 
non fa rimpiangere la versione web: tutte 
le funzionalità sono completamente ac¬ 
cessibili e gli utenti di vecchia data non 
dovranno abituarsi a un ambiente nuovo 
con logiche d'uso differenti: la grafica e 
l'esperienza utente sono molto simili alla 
versione desktop. Inoltre, se via browser 
si lamenta una certa lentezza, l'app è 
molto veloce. Citi ancora non avesse un 
account, potrà registrarsi direttamente 
dall'app. All'avvio vengono mostrate 



Letterboxd è disponibile su iTunes Store per 
dispositivi i05, presto arriverà su Android 


alarne classiche schermate di presenta¬ 
zione delle maggiori funzionalità, mentre 
nella Home visualizziamo subito la se¬ 
zione Popular, che contiene delle vetrine 
dedicate ai film più popolari registrati su 
base globale nell'ultima settimana, gli 
ultimi film registrati dai nostri contatti e 
i film più popolari tra gli amici. Popular 
racchiude anche la sezione Review, che 
pone in primo piano le recensioni scritte 
dagli amici, seguite da quelle più in vo¬ 
ga sul network; la sezione Lists elenca 
invece le ultime liste tematiche inseri¬ 
te dai contatti e quelle globali. Con la 
funzione di ricerca, oltre a cercare titoli 
mirati, registi, attori, liste o membri, si 
può accedere alla consultazione dei film 
più popolari, più votati, maggiormente 
attesi o in uscita. La sezione Activity offre 
un log delle ultime attività dei contatti 
e un riepilogo delle nostre ultime azioni 
sul social network. 

Per accedere al proprio account basta 
selezionare l'icona del profilo, che porta 
ai vari settaggi, al diario, alle liste perso¬ 
nali e alla watchlist, che racchiude i titoli 
di nostro interesse per le future visioni. 
L'app per iPhone non è una versione ri¬ 
dotta del sito, ma racchiude le funzionali¬ 
tà della versione web: possiamo indicare 
i film preferiti, votarli, associare un "like" 
a un film, scrivere recensioni e compilare 
liste tematiche che racchiudano titoli da 
condividere. È probabile che diversi uten¬ 
ti favoriranno la versione mobile a quella 
web, vista la completezza e la velocità con 
la quale è possibile reperire informazioni 
e aggiornare il proprio diario. • 
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Su Google si studia la musica 

Il Chrome Music Lab offre otto strumenti virtuali 
per illustrare le basi della teoria musicale 


D al 1985, a marzo, negli Stati Uniti 
si celebra il Music in Our Scho- 
ols Mouth, un mese di promo¬ 
zione dello studio della musica all'in¬ 
terno degli istituti scolastici. Quest'anno 
Google ha offerto il proprio contributo 
lanciando un progetto marchiato Chro¬ 
me e realizzato dal Google Creative 
Lab. Chrome Music Lab ( https://g.co / 
musiclab) è rm insieme di otto strumenti, 
otto applicazioni web capaci di illustra¬ 
re in modo pratico e intuitivo le basi per 
comprendere come è fatta la musica. 
Grazie alle app possiamo sperimentare 
lo studio del ritmo, degli accordi, la 


costruzione di una melodia, ma anche 
visualizzare spettri sonori, onde, o gio¬ 
care con forme e colori. 

Per ogni app viene inoltre rilasciato il 
codice sorgente, disponibile a tutti su 
Github, tranne nel caso della complessa 
app Kandinsky, ispirata alle associa¬ 
zioni tra musica e pittura effettuate 
dall'artista e progettata dal team di 
Active Theory (per maggiori dettagli, 
si può consultare un post dedicato alla 
progettazione dell'app pubblicato su 
Medium all'indirizzo https://medium. 
com/@activetheory/chrome-music-lab- 
making-kandinsky-7de5ab04f4fe). 


LE 


IN ARRIVO SU INSTAGRAM 


Irutayiam 


A marzo su Instagram è comparsa una piccola ma gradita novità: 
il cambiamento del formato della data. Quando consultiamo 
le foto, l’app ci informa solitamente che un determinato post 
è stato pubblicato “6 minuti fa”, ‘‘due giorni fa". Quando leggiamo 
“37 settimane fa”, diventa complicato orientarsi: quale utilità può 
avere un’informazione simile? Finalmente su alcuni account ha iniziato 
a comparire la data in formato completo, ma nel momento in cui 
scriviamo non tutti sono ancora in grado di visualizzarla. Purtroppo 
Instagram riserva anche una novità meno gradita agli iscritti più fedeli 
al brand: nei prossimi mesi verrà sperimentato uno stream diverso 
da quello al quale siamo abituati. Non sarà più basato sul tempo, ma 
sull’importanza. Su Facebook siamo ormai abituati a visualizzare un 
News feed non cronologico, ma orientato al gradimento e ad alcune 
opzioni di priorità configurabili dall’utente stesso. Instagram, allo stesso 1 
modo, in futuro cercherà di mostrarci quello che ritiene più rilevante, 
scartando la cronologia come criterio di ordine. La nuova timeline è stata preannunciata 
sul blog del servizio e il team ci racconta che in media gli utenti perdono di vista il 70% 
degli aggiornamenti. La volontà è quella di permetterci di non perdere ciò che riteniamo più 
rilevante solo perché non abbiamo consultato Instagram nella tempistica appropriata per 
non perdere i post del nostro cantante o dei nostri amici. Una scelta a priori, però, molto 
probabilmente ci porterà a perdere gli aggiornamenti di altrettante persone, meno rilevanti 
secondo l’algoritmo, ma altrettanto meritevoli di essere visti. La preoccupazione arriva da chi 
usa Instagram per la promozione della propria attività. Non ha tardato a comparire su Change. 
org la prima petizione per convincere Instagram a tornare sui suoi passi. 
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ADOBE POST 

• ir*- — Alla fine dello scorso anno 
.vO Adobe ha lanciato alcune 
nuove App dedicate alla ma¬ 
nipolazione delle immagini e dei vi¬ 
deo. Una delle più interessanti è Post, 
uno strumento piuttosto intu¬ 
itivo e semplice da utilizza¬ 
re, per comporre immagi 
ni e testi in progetti 
grafici capaci di cattura¬ 
re l'attenzione. 

Si tratta di un'App per 
dispositivi mobile (at¬ 
tualmente solo iOS), ed 
è gratuita; non è uno stru¬ 
mento di composizione pro¬ 
fessionale, con centinaia di effetti e 
proprietà modificabili, ma offre co¬ 
munque molte opzioni e soprattutto 
permette di ottenere un risultato di 




Spark ripropone molte 
delle funzioni che hanno 
fatto la fortuna del 
client email 
Mailbox 


alto livello nel giro di pochi secondi. Il 
suo funzionamento di base è semplice: 
si parte da una fotografia persona¬ 
le, prelevata dal rullino, oppure da 
un'immagine proveniente da varie 
librerie Online, anche di pubblico do¬ 
minio, e poi si passa a personalizzarla 
aggiungendo filtri e testi. 

É Le opzioni relative alle ca¬ 
ratteristiche tipografiche 
sono molto ricche, com'è 
lecito attendersi da un 
software realizzato da 
Adobe. Si può scegliere 
il font, da una biblioteca 
piuttosto vasta e ricca di 
caratteri di alta qualità, e an¬ 
che modificare varie opzioni e 
proprietà, come la dimensione e la 
posizione del rettangolo di testo, l'al¬ 
lineamento e la spaziatura dei carat¬ 
teri, il colore, l'opacità e così via. Post 


richiede una registrazione (utilizzando 
un Adobe ID oppure tramite Face- 
book), ed è ottimizzato in vari modi 
per l'interazione con i social network. 
Quando si crea un nuovo progetto, 
per esempio, si possono mantenere le 
proporzioni originali dell'immagine, 
oppure si può scegliere tra una mi¬ 
riade di impostazioni ottimizzate per 
i vari social network: le foto quadrate 
di Instagram, quelle rettangolari di 
Twitter, o addirittura le intestazioni 
del profilo di Facebook, il banner di 
Linkedin o l'anteprima di YouTube. 
Per velocizzare il lavoro si può sceglie¬ 
re uno dei design filter: sono combina¬ 
zioni di impostazioni preconfezionate, 
che permettono di ottenere risultati 
gradevoli in pochissimi secondi. Ado¬ 
be Post aggiunge un piccolo water- 
mark a ogni immagine pubblicata, ma 
basta condividere l'App con un amico 
per farlo sparire. 

SPARK 

• Mailbox è stato uno dei client 

email più interessanti e in¬ 
novativi dell'ultimo periodo, 
uno dei primi a proporre la filosofia 
zero inbox, ossia il disbrigo immediato 
di tutte le mail in arrivo. Ne parliamo 
al passato, perché alla fine di febbraio 
l'App ha cessato di funzionare: 
Dropbox, che l'aveva acquisita alcuni 
anni or sono, ha deciso di interrom¬ 
perne lo sviluppo. 

Per fortuna esistono ormai numerose 
alternative, che propongono un'impo¬ 
stazione simile e offrono vari miglio¬ 
ramenti. Una delle migliori è Spark, 
prodotta da Readdle e da poche set¬ 
timane finalmente disponibile anche 
nella nostra lingua. 

La funzione più interessante e origi¬ 
nale di Spark è la Smart Inbox, ossia 
una vista intelligente sui messaggi in 
arrivo, organizzati in base allo sta¬ 
to di lettura e alla tipologia: in cima 
all'elenco si trovano le mail non lette 
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indirizzate personalmente all'utente, 
quelle a cui di solito bisogna prestare 
immediata attenzione. Subito sotto ci 
sono le newsletter, le notifiche e poi 
tutti gli altri messaggi. 

La categorizzazione è efficace, e ha 
un altro importante vantaggio: Spark 
può essere configurato per notificare 
soltanto la ricezione di alcune tipolo¬ 
gie di messaggi. Le mail importanti 
verranno segnalate subito, mentre le 
newsletter e le altre comunicazioni 
saranno consultabili aprendo il client. 
Si evita così di essere sommersi di 
notifiche inutili, e di perdere quelle 
davvero importanti. 

Come Mailbox, anche Spark permette 
di ritardare (o ricordare) un messag¬ 
gio: basta uno swipe nell'elenco dei 
messaggi per richiamare la funzione 
Posticipa, che consente di indicare l'in¬ 
tervallo di tempo da aspettare prima 
di visualizzare nuovamente la mis¬ 
siva. Sempre tramite le gesture (che 
sono configurabili) si possono anche 
archiviare i messaggi, eliminarli op¬ 
pure ancorarli (Pin) in una sezione 
dedicata nello Smart Inbox. Spark 
supporta numerosi servizi di terze 
parti, tra cui tutti i principali cloud 
Storage (da Dropbox a Box.com) e le 
collezioni di testi Pocket e Readability. 
L'App è gratuita, ed è ottimizzata sia 
per iPhone sia per iPad. 


ASOS 

Tutti i dispositivi iOS sul 
mercato integrano il lettore 
di impronte digitali Touch 
ID: uno strumento utile per sbloccare 
velocemente il telefono o il tablet 
quando serve, che protegge nello stes¬ 
so tempo i dati memorizzati al suo 
interno. Come spesso accade con i 
prodotti Apple, però, l'integrazione 
nel sistema operativo è piuttosto rigida 
e limitata: Touch ID viene utilizzato 
soltanto per sbloccare il telefono e per 
accedere a una manciata di applica¬ 
zioni che lo supportano. Molto più 
utile sarebbe poter proteggere qualsi¬ 
asi App installata con una richiesta di 
lettura delle impronte. Dove Apple 
non arriva, subentrano però gli svi¬ 
luppatori terzi: chi ha effettuato il 
jailbreak del suo dispositivo può sca¬ 
ricare un tweak come Asos, compati¬ 
bile con iOS 7 e 8 e disponibile per il 
download attraverso BigBoss, il repo- 
sitory principale di Cydia. Asos è un 
tweak commerciale, ma le sue funzioni 
giustificano il costo di 0,99 dollari Usa. 
Asos è pensato per sfruttare al meglio 
il sensore Touch ID, ma mostra sullo 
schermo anche un tastierino, utilizza¬ 
bile se il sensore non è disponibile o 
non funziona a dovere (per esempio 
quando si indossano i guanti). 


••• 3 ITA ? 19:31 + < B t 

^ Impostazioni ^ Respring 


As#s 

Cortex Dev Team 


Enabled 

c 

Respring required to enable/disable. Other settings take effect 

immediately. 


Use Reai Passcode 

c 

Use your device's passcode. or create a special passcode 

just for Asos. 


Once-A-Respring 

C 

Only require a passcode once per respring, per app. 


Timed Passcode 

Only requlre passcode after a time interval, measured in 
minutes. 


Locked Applications 


Il codice numerico è personalizzabile, 
e può essere diverso rispetto al pin di 
sblocco del dispositivo. Il tweak per¬ 
mette di decidere quali App devono 
essere protette all'avvio e la modalità 





PERSONALIZZARE I TESTI 
DI RISPOSTA ALLE CHIAMATE 


y interfaccia visualizzata dall’iPhone quando si riceve una 
I chiamata da un contatto noto integra una funzione per inviare 
al chiamante un messaggio di testo precompilato. 

Questa funzione può essere utile per comunicare con l’interlocutore anche 
quando si è occupati. Un Sms che recita "Non posso rispondere in questo 
momento, ti richiamo appena mi Ubero” è un ottimo modo per rassicurare il 
chiamante senza dover interrompere il lavoro. 

Le tre frasi proposte da iOS sono Scusa, non posso portare, Sto arrivando e 
Posso chiamarti più tardi ? Pochi sanno, però, che questi testi possono essere 
personalizzati. Scopriamo come fare. 

Raggiungete la schermata principale dell’iPhone e aprite l’App Impostazioni; 
scorrete l'elenco fino alla voce Telefono, apritela e poi raggiungete l'elemento 
Rispondi con messaggio, nella sezione Chiamate. Aprite anche questa voce per 
arrivare infine alla pagina di configurazione. Qui troverete tre campì di testo, che 
corrispondono ad altrettante frasi di default. Per modificarle basta selezionare 
una delle caselle e scrivere la frase personalizzata. Per ripristinare il testo 
originale, invece, è sufficiente cancellare quello inserito. 
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di funzionamento: può richiedere il 
codice a ogni apertura, solo una volta 
per ogni avvio oppure dopo un inter¬ 
vallo di tempo prefissato. 

Asos offre alcuni piccoli tocchi di clas¬ 
se: protegge le sue impostazioni per 
evitare che un utente non autorizzato 
possa modificare il pin o le altre opzio¬ 
ni, e sfoca perfino le anteprime delle 
App protette, per non far trapelare 
informazioni sensibili. 

VRSE VIRTUAL REALITY 

• ^ Con il lancio di Ocu- 

ivo i lus Rift e Htc Vive, la 
realtà virtuale è en¬ 
trata in una nuova fase. Già da qualche 
mese, però, gli utenti più avventurosi 
avevano iniziato a immergersi in que¬ 
sta nuova forma di intrattenimento, 
in particolare grazie a Samsung, che 
ha realizzato un visore (Gear VR) da 
abbinare ad alcuni suoi smartphone 
Android, e a Google, che con il kit 
Cardboard ha mostrato al mondo come 
uno smartphone e un pezzo di cartone 
possano bastare per creare un abbozzo 
di visore per la realtà virtuale. 
L'approccio di Google, in particolare, 
ha avuto grande successo, tanto che 
oggi si trovano su Internet progetti 


per realizzare visori di cartone adatti 
a quasi tutti gli smartphone in com¬ 
mercio, e con pochi euro si possono 
addirittura comprare kit già pronti 
all'uso. Una volta procurato un visore, 
servono però i contenuti. Una delle 
fonti migliori è l'App Vrse, un player 
dedicato alla realtà virtuale e disponi¬ 
bile sia per iOS sia per Android. Vrse 
attualmente propone una biblioteca 
che comprende 18 diversi contenuti, 
ma nuovi filmati sono aggiunti a ogni 
nuova release. 

Quello che differenzia Vrse da altri 
progetti simili è il livello qualitativo 
dei filmati disponibili, che è elevatis¬ 
simo. Si trovano videoclip di grandi 
band, come gli U2 o i Muse, reportage 
di Vice, cortometraggi presentati in 
festival internazionali e alcuni servizi 
del New York Times. 

Tutti i filmati possono essere visualiz¬ 
zati in streaming, se la banda dispo¬ 
nibile è sufficiente, oppure scaricati 
in locale per essere poi riprodotti in 
qualsiasi momento; bisogna però es¬ 
sere cauti con i download, perché i 
progetti Vr occupano molto spazio 
sullo smartphone: bastano pochi mi¬ 
nuti di video (e di audio) per superare 
il Gbyte, nonostante tutte le ottimiz¬ 
zazioni e le compressioni applicate ai 
contenuti multimediali. 


66 

I costi di roaming 
internazionale rendono 
inutilizzabili le App di 
traduzione che richiedono 
una connessione a Internet. 



MICROSOFT TRANSLATOR 

• |S. Gli smartphone sono 

.vO H compagni di viaggio 
inseparabili per mi¬ 
lioni di persone in tutto il mondo, e i 
servizi di traduzione automatica po¬ 
trebbero essere preziosissimi quando 
ci si trova all'estero. 

Potrebbero, ma in realtà non vengono 
utilizzati quasi mai, perché richiedono 
una connessione a Internet per com¬ 
piere la loro magia; i costi di roaming 
internazionale dissuadono anche i più 
volenterosi, costringendo a ripiegare 
sul classico dizionario tascabile. Ma 
l'ultimo aggiornamento all'App uf¬ 
ficiale del servizio di traduzione di 
Microsoft (chiamata semplicemente 
Microsoft Translator) potrebbe cam¬ 
biare lo scenario. 

La nuova versione, infatti, consente 
di utilizzare le funzioni di traduzio¬ 
ne anche offline, dopo aver scaricato 
gli archivi di informazioni relativi 
alle lingue da utilizzare. I pacchetti 
disponibili sono 12, e coprono molti 
degli idiomi più diffusi: ci sono le più 
importanti lingue occidentali ed euro¬ 
pee, come inglese, francese, tedesco, 
spagnolo, italiano e perfino polacco e 
portoghese. Ma sono disponibili anche 
alcuni linguaggi ostici, come il russo, 
l'arabo e il cinese semplificato; manca 
invece il giapponese. 

Microsoft Translator è disponibile sia 
per iOS sia per Android, ma le lingue 
offline sono per ora utilizzabili soltan¬ 
to con il sistema operativo di Google. 
Gli utenti Apple devono accontentarsi 
di un nuovo sistema di riconoscimen¬ 
to ottico dei caratteri, per tradurre 
tramite sovrimpressione le parole e 
le frasi stampate, come ad esempio i 
cartelli stradali, i menu dei ristoranti 
o le insegne delle attività. 
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USARE UNA SCHEDA MICROSD 
COME 

!P ^ A l contrario dei prodotti Apple, molti smartphone e tablet Android 
/ \ offrono uno slot micro Sd, che permette di espandere la me- 
M I M X JL moria a disposizione del device. 

Questa caratteristica potrebbe rendere meno cruciale lo Storage integrato 
nel device, spesso limitato a soli 16 Gbyte, a cui bisogna sottrarre lo spazio 
occupato dal sistema operativo. Ma, almeno fino a oggi, le schede micro Sd 
non si sommavano allo Storage interno: potevano invece ospitare solo 
contenuti multimediali e alcune, selezionate applicazioni che non offrivano 
widget e non usavano processi in background. 

La situazione però è cambiata con l'arrivo di Android 6 Marshmallow: alcune 
schede micro Sd, che soddisfano requisiti piuttosto stringenti relativi alle 
prestazioni in lettura e scrittura, possono infatti essere utilizzate non 
soltanto come portable Storage, ma anche come internai Storage. 

Se si sceglie questa opzione il contenuto della memoria viene cancellato e 
l'unità viene riformattata con un formato speciale, che la rende illeggibile 
dagli altri dispositivi. 

Quando si imposta una scheda come Internai Storage bisogna considerare 
che il sistema operativo si aspetterà di trovarla sempre installata, e che 
potrebbe non funzionare in caso contrario. 


HUB KEYBOARD 

Hub Keyboard è un'interes¬ 
sante tastiera di terze parti 
;i sviluppata dal Microsoft Ga¬ 
rage, un incubatore di progetti realiz¬ 
zati da dipendenti Microsoft ma che 
non hanno finalità commerciale. 
Questo non significa, però, che i pro¬ 
getti ospitati siano amatoriali, o che 
non possano rivaleggiare per funzioni 
con un prodotto commerciale. Hub 
Keyboard è una tastiera alternativa 
a quella proposta per default da An¬ 
droid, e si differenzia in particolare 
per una riga di icone collocata nella 
parte superiore del panello: attra¬ 
verso questa vera e propria toolbar 
si possono raggiungere alcune fun¬ 
zioni avanzate interessanti. Il primo 
pulsante richiama una lista con gli 
ultimi testi copiati, per incollare ve¬ 
locemente informazioni provenien¬ 
ti da qualsiasi sorgente. Il secondo 
pulsante offre l'accesso a un motore 
di ricerca e navigazione che consente 
di individuare qualsiasi documento 
memorizzato in uno Storage OneDrive 
o Office 365. Grazie a questa funzione. 


condividere un documento di Office 
diventa semplicissimo, senza neppure 
lasciare l'App in cui ci si trova e senza 
limitarsi ai software che offrono una 
connessione nativa con i servizi di 
cloud Storage. Il terzo pulsante svolge 
una funzione simile alla precedente, 
ma dedicata ai contatti memorizzati 
sul telefono o nella rubrica condivisa 
di Office: anche in questo caso, inviare 
le informazioni di contatto diventa 
velocissimo e intuitivo. L'ultima fun¬ 
zione è forse la più curiosa: un pulsan¬ 
te per tradurre automaticamente una 
breve frase in qualsiasi altra lingua 
supportata, appoggiandosi al motore 
di Bing Translate. Nel complesso, Hub 
Keyboard è un prodotto ricco e inte¬ 
ressante, in particolare per gli utenti di 
Office 365 e, più in generale, dei pro¬ 
dotti e servizi Microsoft. Nel momento 
in cui scriviamo l'App non è ancora 
disponibile nel Play Store italiano, ma 
si può facilmente reperire il file Apk. 
Per installarla bisogna modificare la 
configurazione del device, almeno per 
qualche minuto: aprire le Impostazio¬ 
ni, selezionare Sicurezza e poi attivare 
l'opzione Origini sconosciute. 


Hub Keyboard feedback • 


ACCOUNT 

Office 365 


a 


Login with a work. school or university account 
to access documents and contacts from thè 
keyboard 



EXTENSIONS 


tèL Clipboard 

Access to your clipboard 


|-k Documents 

I I Access Office 365 documents in OneDrive and 
SharePoint 


~ Contacts 

Access to contacts from your phone and Office 365 
account 


^ Translator 

^ ** Translate what you are writing to another language 


KEYBOARD 

Key vibration 
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Database e Linux: facciamo il punto 


Il cuore di ogni applicazione è un sistema di gestione dati. Come conoscerlo 


A nni fa, in questa rubrica, scri¬ 
vemmo che "i database sono 
essenziali anche per chi non è 
un programmatore e non si considera 
affatto un esperto". Nel 2016 quell'af¬ 
fermazione è ancora più vera di quan¬ 
do la formulammo per la prima volta. 
Ormai qualunque utente di computer 
o smartphone, volente o nolente, con¬ 
sapevole o meno, è anche il gestore di 
almeno mi database creato e gestito 
da lui stesso. Dai blog su Internet alle 
playlist conservate nel telefonino, pas¬ 
sando per le applicazioni da ufficio, 
l'elemento comune è la presenza di un 
database. Saper accedere direttamente a 
quei database significa avere molto più 
controllo sui nostri dati. Questo mese, 
dopo esserci rinfrescati la memoria con 
qualche definizione, facciamo il punto, 
per quanto riguarda Linux, sui principa¬ 
li database Open Source della categoria 
più tradizionale e diffusa, quella relazio¬ 
nale. Il mese prossimo ci occuperemo 


Tutti i server per database sono gestibili 
anche da pratiche interfacce Web, ovvero da 
qualsiasi browser. Quella nella schermata 
è PhpMyAdmin, che mostra anche varie 
prestazioni del database collegato. 
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di database non appartenenti a questa 
famiglia, che hanno destato parecchio 
interesse con la diffusione del cloud 
computing. 

RELAZIONI? QUALI RELAZIONI? 

I database, il cui nome corretto in Italia¬ 
no sarebbe basi di dati, sono archivi digi¬ 
tali, in cui informazioni di qualsiasi tipo 


sono conservate in maniera altamente 
strutturata ma quasi sempre a basso 
livello, in formati binari. Tutti i database 
tradizionali sono composti da una o 
più tabelle in cui vari dati, direttamente 
connessi fra loro, sono ordinati in righe e 
colonne. AlTinterno di una tabella, ogni 
colonna contiene dati elementari dello 
stesso tipo e formato (indirizzi, date 
di nascita, titoli di libri...) e ogni riga 
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MySql e MariaDB sono più popolari, ma solo PostGreSql ha estensioni come PostGlS, che 
permettono di usarlo per costruire e interrogare database geografici molto complessi. 


contiene tutti i dati elementari relativi 
a una stessa entità, o record. 

È possibile legare le tabelle fra loro 
imponendo, per esempio, che si pos¬ 
sa aggiungere un record in una tabella 
solo se i valori di certi suoi campi già 
esistono in determinate colonne di altre 
tabelle. Il database di gestione di una 
libreria potrebbe, sempre come esempio, 
impedire di aggiungere un titolo alla 


tabella "Libri" se il nome scritto nel suo 
campo "Autore" non esiste già in un'al¬ 
tra tabella che raccoglie, appunto, i dati 
degli autori presenti nella stessa libreria. 
Quando un database consente di stabi¬ 
lire relazioni precise e vincolanti come 
queste fra le sue tabelle viene chiama¬ 
to appunto relazionale. Le colonne di 
una tabella che devono avere un valore 
unico, mai nullo, per ogni record sono 


chiamate chiavi primarie di quella ta¬ 
bella. Le colonne corrispondenti a va¬ 
lori che devono essere già presenti per 
poterli scrivere in altre tabelle, come 
gli autori nel database della libreria, si 
definiscono chiavi esterne (foreign key). 
Le operazioni su tabelle e record di un 
database vengono effettuate impartendo 
comandi in un linguaggio chiamato Sql 
(Structured Query Language), con cui si 
possono scrivere lunghe sequenze di 
istruzioni eseguibili automaticamente. 
Esistono numerose interfacce a finestre, 
di cui segnaliamo alcuni esempi in que¬ 
ste pagine, che permettono di creare ed 
eseguire istruzioni Sql facendo clic su 
qualche pulsante, o scegliendo opzioni 
da menu a tendina. 

I comandi Sql più comuni sono quel¬ 
li per aggiungere (Insert), aggiornare 
(Update), cancellare (Delete) o filtrare 
(Select) uno o più record su una tabella. 
L'operatore Sql più potente, nella mag¬ 
gior parte dei casi pratici, è probabil¬ 
mente quello chiamato Join (alla lettera 
"unisci"), che crea tabelle temporanee 
composte dall'unione di due o più tabel¬ 
le predefinite. Su queste tabelle, proprio 
perché aggregano più dati in base ai 
criteri scelti dall'utente, è poi possibile 
eseguire ricerche più complesse. 

SERVER 0 NO? 

I software per gestire database relazio¬ 
nali (in Inglese Rdbms, Relational DB 
Management System) si dividono in due 
grandi classi: quelli che funzionano so¬ 
lamente, o preferibilmente, in modalità 
client-server, e gli altri. Nel mondo Li¬ 
nux quelli più popolari sono i primi, sia 
Open Source sia proprietari. Il motivo 
è molto semplice: la semplicità, flessi¬ 
bilità e robustezza di questo sistema 
operativo lo hanno portato ad avere 
un ruolo molto più importante come 
server, soprattutto ma non solo per il 
Web, che non sul desktop. Almeno fi¬ 
no all'arrivo del suo discendente quasi 
diretto Android, ovviamente. 

Nei database client-server, l'unico pro¬ 
gramma che effettivamente legge e 
scrive il contenuto delle varie tabelle 
è chiamato appunto server. Esso gira in 
continuazione su un computer dedicato, 
per esaudire le richieste fatte da tutti i 
possibili utenti tramite altri software, 
chiamati client. Un compito fondamen¬ 
tale del server è evitare conflitti, ovvero 
gestire senza errori imprevedibili (del 


CHE COS’E ODBC? 


i 


l protocollo Open Database Connectivity (Odbc) è lo standard di fatto, in 
ambito Open Source e non solo, per connessione a database di tutti i tipi. Se 
dispone di un driver Odbc, un database è accessibile sempre allo stesso modo, 
da qualsiasi sistema operativo. Allo stesso tempo, ogni 
applicazione, se già compilata con supporto Odbc, può 
accedere a qualsiasi sorgente dati riconosciuta dallo 
standard Odbc, che sia un server o un semplice 
file di testo in formato Csv, sempre nello 
stesso modo, e senza ricompilarne i sorgenti. 

È soprattutto questa capacità, chiamata 
Dynamic Data Binding, ad aver reso Odbc così 
popolare. La versione per Linux di questo 
standard è la libreria software unixODBC 
(www.unixodbc.org). 
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Un altro esempio di come sia (relativamente) facile creare query complesse su vari 
database Open Source: l’interfaccia grafica di Sql WorkBench/J. 


software, non degli utenti...) anche ri¬ 
chieste simultanee di accesso agli stessi 
record. Il modello client-server è l'unico 
applicabile quando lo stesso database va 
letto o aggiornato simultaneamente da 
più utenti o quando, per qualsiasi ra¬ 
gione, i dati devono essere conservati in 
computer diversi da quelli degli utenti 
finali, magari raggiungibili solo attra¬ 
verso Internet. Poter usare un computer 
soltanto come server database, infine, 
aumenta la complessità di gestione, ma 
permette sia di ottimizzarne le presta¬ 
zioni, sia di rendere il database meno 
vulnerabile ad attacchi. 

MYSOL E MARIADB 

I campioni Open Source della famiglia 
dei server per database relazionali so¬ 
no senz'altro MySql (www.mysql.com) 
e il suo discendente diretto MariaDB 
(https:// mariadb.org). La relazione fra 
loro è molto simile, da diversi punti di 
vista, a quella di OpenOffice e Libre 
Office. MySql è stato creato a metà degli 
anni '90, con licenze sia Open Source 
sia commerciali, dall'azienda svedese 
MySql AB. L'ottimo compromesso fra 
prestazioni e semplicità d'uso ne fecero 
ben presto l'Rdbms Open Source più 
popolare, anche grazie alla sua adozio¬ 
ne da parte della maggioranza dei sof¬ 
tware, aperti e non, per la gestione di siti 
Web dinamici. Nel 2008 però Sun Mi¬ 
crosystems (la stessa azienda, per inciso, 
che aveva comprato gli sviluppatori 


dell'antenato di OpenOffice) comprò 
MySql AB, ma solo per essere acquisi¬ 
ta a sua volta da Oracle. Gli utenti di 
MySql si ritrovarono quindi a dover 
dipendere da un'azienda non entusiasta 
dell'Open Source, e soprattutto produt¬ 
trice di un concorrente commerciale 
diretto del loro database preferito. 

Per questo motivo, cioè soprattutto per 
non dover dipendere da un "avversa¬ 
rio" vero o presunto, nel 2009 diversi 
sviluppatori originali di MySql ne fecero 
un clone, chiamato appunto MariaDB. 
La diffidenza verso Oracle, insieme a un 
processo di sviluppo molto più aperto 
e dinamico, convinsero molti utenti e 
sviluppatori a passare a MariaDB. Oggi, 
probabilmente, almeno al di fuori dei 
data center, gli utenti di MariaDB sono 
più di quelli di MySql, perché MariaDB 
ha ormai soppiantato il suo "genitore" 



come database relazionale installato per 
default da diverse distribuzioni Linux. 
Per gli stessi motivi, a ormai sette anni 
dal fork, MariaDB ha più opzioni di 
configurazione e Storage engine del suo 
predecessore. Gli Storage engine sono 
le strutture dati, algoritmi e librerie sof¬ 
tware che effettivamente definiscono il 
formato binario del database e i modi 
in cui lo si può leggere e scrivere. Sia 
MySql sia MariaDB hanno diversi Sto¬ 
rage engine; alcuni sono ottimizzati 
per la velocità, altri per la robustezza 
in caso di crash di sistema e altri per 
altre funzioni ancora. 

I motivi per cui sia MySql sia MariaDB 
sono ancora estremamente popolari 
anche nelle aziende sono numerosi. 
Questi server girano su praticamente 
tutte le possibili varianti di Linux e 
Unix, oltre che su Windows. Grazie a 
funzioni altamente ottimizzate, a partire 
da quelle per la ricerca di stringhe di 
testo, possono reggere carichi anche di 
milioni di accessi al giorno. Quando si 
devono gestire Terabyte di dati, si pos¬ 
sono configurare cluster di server che 
funzionano in parallelo, sostituendosi 
automaticamente a vicenda in caso di 
guasti. All'estremo opposto, le versio¬ 
ni ottimizzate per i sistemi embedded 
occupano anche un solo Megabyte di 
memoria, a parte i dati ovviamente. 
In qualsiasi scenario è presente il sup¬ 
porto per transazioni Acid ("Atomic, 
Consistent, Isolated, Durable) e altre 
funzioni che impediscono, in qualsiasi 
combinazione di eventi, letture errate 
del database, o inserimento al suo in¬ 
terno di dati corrotti. 

Oltre che da guasti ed errori umani, i 
dati sono protetti anche dai malinten¬ 
zionati: l'accesso a ogni database può 
essere bloccato a diversi livelli, anche 
da specifici computer, o protetto tramite 
connessioni cifrate. I dati stessi possono 


RISORSE 

L a differenza di funzioni e comportamenti fra MySql e MariaDB è ancora 

sufficientemente piccola da essere irrilevante per molti utenti, ma conoscerla non 
fa certo male. Il posto migliore per farlo sono le due pagine di MariaDB in Italiano, 
dedicate proprio al confronto di funzioni (https://mariadb.com/kb/it/mariadb-versus- 
mysql-features) e alla compatibilità con MySql (https://mariadb.com/kb/it/mariadb- 
vs-mysql-compatibilita). Sempre in tema di confronti di funzioni, sul sito db-engines. 
com (che elenca anche offerte di lavoro nel settore) se ne trovano fra vari database, 
come per esempio quello fra MariaDB e PostGreSOL (http://db-engines.com/en/system/ 
MariaDB D /o3BPostgreS0L). Quest’ultimo ha un suo gruppo dì utenti italiani (www.itpug. 
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essere cifrati, e l'amministratore del 
database può impostare anche limiti 
d'accesso a parti dello stesso database 
diversi per ogni utente. 

Un altro punto di forza di MySql e 
MariaDB è la facilità con cui è possi¬ 
bile usarlo con qualsiasi linguaggio di 
programmazione. Standard aperti come 
quello Odbc descritto nel box in queste 
pagine permettono di leggere e scrivere 
dati, se non di gestire interi database, 
sia da script su riga di comando sia 
dalle interfacce di cui ci occupiamo 
questo mese. 

In pratica le differenze fra MySql e 
MariaDB si vedono solo se si è una 
grande azienda, o se si devono svilup¬ 
pare applicazioni particolari. MySql è 
ancora un prodotto Open Source, 
ma poiché ormai appartie¬ 
ne a Oracle è possibile 
ottenere quest'ultima 
contratti di supporto, o 
personalizzazione del 
software, poco comuni 
per software di questo 
tipo. Dal canto suo, 

MariaDB è più veloce in 
diversi scenari e supporta 
più Storage engine. 

Nell'uso quotidiano, l'impegno 
del 2009 di fare di MariaDB un sostituto 
perfettamente compatibile di MySql è 
ancora quasi sempre valido: tutti i pro¬ 
grammi e file di configurazione hanno 
gli stessi nomi, ed è possibile utiliz¬ 
zare senza problemi (anche in script) 
il client di MariaDB con il server di 
MySql e viceversa, almeno finché si 
usano versioni corrispondenti dei due 
prodotti. Sono già presenti però pic¬ 
cole differenze negli script per l'avvio 
automatico a ogni boot del sistema, 
e opzioni di MariaDB che non sono 
supportate da MySql. Potrebbe anche 
essere necessario ricompilare a mano 


MariaDB per usarlo con database creati 
da MySql, ma con Storage engine non 
standard. Inoltre, in alcuni casi limite, 
potrebbe non essere possibile riportare 
a MySql un database da esso creato, ma 
poi migrato a MariaDB. 

POSTGRESOL: OUANDO IL 
GIOCO SI FA DURO... 

MySql e MariaDB sono ottimi prodotti, 
a cui moltissime organizzazioni già 
affidano i loro dati più importanti. No¬ 
nostante questo, c'è un altro Rdbms a 
codice aperto che rimane il favorito 
per impieghi davvero pesanti, oppu¬ 
re quando è necessario trattare dati 
particolari, in maniere poco comuni. 
Stiamo parlando di PostGreSQL 
(www.postgresql.org), che 
digerisce senza problemi 
vari terabyte di dati ed 
è ottimizzato per gesti¬ 
re senza ritardi anche 
moltissime transazioni 
in parallelo. Le centina¬ 
ia di funzioni presenti 
nella versione standard 
supportano crittografia, 
matematica, ricerche di testi 
e tante altre applicazioni. Come 
i suoi "concorrenti", PostGreSQL ha 
librerie per accedervi direttamente in 
parecchi linguaggi di programmazione, 
ma non si ferma lì. Questo software può 
memorizzare funzioni scritte in una 
dozzina di linguaggi anche all'interno 
dei suoi database, come procedure che 
l'utente può eseguire quando vuole, 
o lanciare automaticamente quando 
si verificano determinate condizioni. 
La vera potenza di PostGreSQL sta 
soprattutto nei vari modi in cui per¬ 
mette a sviluppatori indipendenti di 
estenderne le funzioni. Esistono infatti 
librerie e procedure standard con cui 


creare non solo tipi di dati persona- 
lizzati, ma soprattutto funzioni che 
permettono di combinarli, filtrarli e 
trasformali in modi altrimenti impossi¬ 
bili. Questa flessibilità ha già prodotto 
estensioni di PostGreSQL su misura per 
database di tutti i tipi, da libri a reti di 
comunicazione. 

Il testimone più famoso di questa fles¬ 
sibilità di PostGreSQL è però OpenStre- 
etMap. La mappa Online che tutti pos¬ 
sono disegnare, nello stesso spirito di 
Wikipedia, utilizza infatti PostGreSQL 
per il suo database, e come sua inter¬ 
faccia di programmazione principale. 
Anche al di fuori di OpenStreetMap, 
PostGreSQL è ideale per i database ge¬ 
ografici grazie all'estensione PostGIS 
(http:// postgis.net). Questo prodotto, 
anch'esso Open Source, aggiunge al 
database principale oggetti "geografi¬ 
ci", cioè con proprietà come latitudine, 
longitudine, altezza e forma, e tutte le 
funzioni necessarie per confrontarli e 
modificarli. Grazie a loro, è possibile 
fare a un database PostGreSQL /Po- 
stGIS, nella forma più diretta e semplice 
possibile, domande come "mostrami 
tutte le abitazioni della provincia X, 
tranne quelle del comune Y", oppure 
"quante persone vivono all'interno di 
quest'area?". PostGreSQL è anche l'uni¬ 
co dei grandi database relazionali Open 
Source che supporta anche la tecnologia 
NoSQL, ma di questo parleremo nel 
prossimo numero. 

I PESI PIUMA (MA NON 
TROPPO): HSOLDB E SOLITE 

I database relazionali Open Source non 
sono certo adatti solo a grandi organiz¬ 
zazioni con enormi quantità di dati da 
gestire. Ci sono database relazionali 
Open Source su misura anche per pic¬ 
coli uffici, scuole o singoli utenti. I due 



org) e un manuale d’uso in Italiano molto dettagliato nella 
sezione documentazione dello stesso sito. Per saperne di più 
su storia e funzioni di PostGreSQL consigliamo però di partire 
dalla presentazione all’indirizzo www.itpug.org/pdf/2009- 
05-08-introduzione.pdf. Un elenco, ben più completo di quello 
inseribile nello spazio di questa rubrica, dei client disponibili 
per accedere a database PostGreSQL e non solo, si trova 
nel wiki di PostGreSQL ( https://wiki.postgresql.org/wiki/ 
Community_Guide_to_PostgreSOI_GULTools). 


Il modo più semplice per conoscere HSOLDB potrebbe essere 
quello di partire da un’installazione di OpenOffice o Libre Office 
completa di supporto lava e sfruttare sia la documentazione 
in linea, sia i tutorial specifici in Italiano, per la gestione di 
database dall'interfaccia Base di quelle suite da ufficio. 

Quanto a SOLite, le risorse migliori in italiano sono il capitolo 
corrispondente di Appunti Linux (http://a2.pluto.it/a2/sqlite. 
pdf) e l’articolo sullo stesso tema di html.it (www.html.it/ 
articoli/sqlite-minì-guida-alluso-1/). 
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più comuni sono HSQLDB (http:// 
hsqldb.org/) e SQLite (www.sqlite. 
org). Il primo è un'applicazione Java 
che può funzionare sia come server, 
sia come plugin di pochi megabyte per 
altri programmi, e su database medio¬ 
piccoli può essere anche più veloce dei 
suoi cugini più "potenti". È anche per 
questo che Libre Office e OpenOffice, 
per default, usano proprio HSQLDB 
per i database locali creati con il loro 
equivalente di Microsoft Access, cioè 
l'applicazione "Base". HSQLDB può 
lavorare su copie di tutto il database 
contenute interamente in memoria, per 
massimizzare le prestazioni. Quando 
questo non è possibile perché i dati sono 
troppi, invece, si usano direttamente ta¬ 
belle conservate su disco rigido. Anche 
dei normali file in formato Csv possono 
essere caricati e utilizzati direttamente, 
come se fossero tabelle Sql. 

SQLite è il database più semplice e leg¬ 
gero citato in queste pagine, ma non 
certo per quanto riguarda le presta¬ 
zioni. Oltre a essere uno dei più veloci 
e poter gestire grandi quantità di dati 
se necessario, SQLite è anche incredi¬ 
bilmente compatto. È l'unico prodotto 
citato in questo numero che gira prati¬ 
camente dappertutto, dagli smartphone 
ai mainframe, con qualunque sistema 
operativo. 

Ed è anche il più semplice da configura¬ 
re e usare, al punto che probabilmente 
lo state già usando, senza rendervene 
conto. Come software, SQLite è innan¬ 
zitutto una libreria estremamente com¬ 
patta, usata da tantissime applicazioni 
per gestire i loro database interni: i casi 
del genere più noti agli utenti Linux 
sono probabilmente Firefox e digiKam. 
Insieme alla libreria è disponibile anche 
un client da riga di comando, chiamato 
sqlite3, che permette di gestire database 
SQLite interattivamente, da un termi¬ 
nale, oppure da script. SQLite, infatti, 
non ha bisogno di nessun server. È la 
libreria appena citata che, in qualun¬ 
que applicazione sia integrata, gestisce 
direttamente i database: questi ultimi, 
inoltre, sono singoli file, nello stesso 
identico formato per qualsiasi sistema 
operativo. Tutte queste caratteristiche 
fanno sì che SQLite sia utilizzabile e 
completamente configurabile senza per¬ 
messi da amministratore, e che i suoi 
database siano estremamente portabili: 
per condividerli con altri utenti, o farne 
backup distribuiti, basta copiarli su una 
chiavetta Usb, caricarli su qualsiasi sito 
Web o inviarli come allegati email! 



Parlare con i database 
da un’interfaccia grafica 

Soluzioni come DB Browser di SQLite facilitano 
anche chi non conosce bene il linguaggio Sql. 


T utti i database descritti nell'arti¬ 
colo principale, con la possibile 
eccezione di SQLite, sono nati o 
sono usati soprattutto per applicazioni 
multiutente. Si può interagire diretta- 
mente con tutti questi database con i 
corrispondenti client da riga di coman¬ 
do, ma ovviamente questa soluzione 
non è la migliore per tutti, o in tutti i 
casi possibili. In questi altri scenari, su 
Linux o limitandosi a software Open 
Source, sono percorribili due strade, a 
seconda del tipo di interazione necessa¬ 
ria. Quando basta creare report leggibili, 
ben formattati e facilmente stampabili, 
conviene crearli con le interfacce data¬ 
base di LibreOffice od OpenOffice, o al 
limite con il programma corrispondente 
di Koffice, Kexi (www.kexi-project.org). 

Quest'ultimo è un software inizialmente 
chiamato da qualcuno "Microsoft Ac¬ 
cess per Linux", perché può leggere e 
importare i file .mdb di alcune versio¬ 
ni di Access. Per database locali, Kexi 
incorpora la libreria SQLite, ma può 
connettersi anche ai server citati que¬ 
sto mese, sia sullo stesso computer sia 
attraverso Internet. Le operazioni di 
consultazione e gestione dei database 
si possono automatizzare creando script 
in linguaggi come Python o Ruby. 

Se invece quel che serve non è tanto 
consultare il database o scriverci, ma 
gestirlo , ovvero crearlo, fame dei ba¬ 
ckup, aggiungere o modificare intere 
tabelle, allora conviene utilizzare altre 
interfacce che ora vedremo. Non sono 


efficienti quanto la riga di comando, 
ma non obbligano a conoscere a priori 
tutti i dettagli della sintassi Sql (pur 
permettendo di usarla a chi è in grado 
di farlo). 

ADMINER 

WWW.ADMINER.ORG 

Simile a PhPMyAdmin (vedi sotto) ma 
molto più semplice da installare: Ad- 
miner è un singolo file Php, da copiare 
sullo stesso server che ospita il database 
da gestire, ma sempre utilizzabile con 
qualsiasi browser. Può connettersi a 
database MySQL, PostgreSQL, SQLite, 
MS SQL e Oracle. 

DBEAVER 

http://DBEAVER.JKISS.ORG 

Applicazione da desktop scritta in Java 
su framework Eclipse. Compatibile con 
diversi database locali o remoti, anche 
attraverso connessioni cifrate Ssh. In¬ 
clude un editor di query (richieste) Sql 
abbastanza semplice ed efficiente. 

PHPMYADMIN E PHPPGADMIN 

Queste due applicazioni dal nome qua¬ 
si uguale servono rispettivamente per 
gestire da browser database MySql (o 
MariaDB) e PostGreSQL. La prima, la 
cui home page è www.phpmyadmin. 
net, è già preinstallata in molti degli 
account di hosting dei provider più fa¬ 
mosi. Quando questo non avviene, per 
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servirsene basta caricarla in una cartella 
dedicata sul proprio spazio Web, e poi 
modificare permessi e altri parametri 
di accesso al proprio database, come 
spiegato nella documentazione. Una 
sola installazione di PhPMyAdmin 
può essere condivisa da più utenti e 
database. Lo stesso discorso vale per 
l'interfaccia per PostGreSQL, scaricabile 
da http: / / sourceforge.net/ projects/ 
phppgadmin. 

SOLITE DB BROWSER 

HTTPy/SQLITEBROWSER.ORG 

Questo programma è sicuramente il 
sistema più portabile, e probabilmente 
anche il più semplice, per gestire i file/ 
database di SQLite senza utilizzare una 
riga di comando. Inoltre è il modo più 
efficiente per configurare singoli databa¬ 
se o tutto il proprio ambiente di lavoro 
SQLite, anche per chi preferisce il termi¬ 
nale. SQLite DB Browser è disponibile 
già compilato per Windows e Mac OS, 
e come pacchetto binario in molte delle 
distribuzioni Linux più comuni. 

SOL WORKBENCH/J 

WWW.SQL-WORKBENCH.NET 

Interfaccia scritta in Java, da non con¬ 
fondere con il "MySQL Workbench" per 
MySql fornito da Oracle. Questo è un 
programma che gira ovunque sia sup¬ 
portato Java e può connettersi a diversi 
database, non solo MySql/MariaDB. Le 
sue funzioni principale sono facilitare la 
creazione di script con query Sql com¬ 
plesse, e la migrazione di database da 
un Rdbms a un altro. 

TEAMPOSTGRESOL 

WWW.TEAMPOSTGRESQL.COM 

Un'altra interfaccia Web per l'ammini¬ 
strazione di database PostGreSql, con 
supporto per connessioni cifrate sia fra 
browser dell'utente e Web server su cui 
è installata, sia fra quest'ultimo e il ser¬ 
ver dove gira il database. L'interfaccia 
a schede include un editor di query Sql 
con autocompletamento dei comandi, 
navigazione da una tabella all'altra fa¬ 
cendo clic sulle corrispondenti chiavi 
esterne e archivio degli script usati più 
frequentemente. 



E-BOOK CON PIÙ STILE GRAZIE AL NUOVO CALIBRE 


L'applicazione Open Source e multipiattaforma Calibre (www.calibre-ebook.com) è 
conosciuta e usata soprattutto come gestore di Libri digitali: usando questo programma 
si possono infatti scaricare e-book da Internet, catalogarli in maniera molto accurata 
senza immettere tutti i dati corrispondenti a mano e soprattutto scaricarli senza fatica 
nei propri lettori di e-book, nel formato più adatto a ogni singolo dispositivo. 

Quello che non tutti sanno è che Calibre può essere usato anche per creare e-book, ed 
è proprio questa sua parte che ha fatto un importante passo avanti a marzo 2016. Da 
quel mese è infatti disponibile una versione di Calibre con cui, secondo il suo autore 
Kovid Goyal, definire e trasformare lo stile di un e-book sarà molto più facile e veloce 
di prima. La stessa interfaccia permette anche di impostare regole automatiche di 
conversione degli stessi stili da un formato all'altro di e-book. 


NUOVI DISCHI RIGIDI SU MISURA 
PER IMICROCOMPUTER LINUX 


Il Raspberry Pi (www.raspberrypi.org) è un microcomputer costituito da una singola 
scheda grande quanto una carta di credito, su cui è possibile far girare diverse 
distribuzioni Linux. Da marzo 2016 Western Digital offre un nuovo disco rigido in due 
tagli (314GB e 1 TB) ottimizzato per L’uso con questa piattaforma: secondo L'azienda 
questi nuovi modelli di “PiDrive” saranno più affidabili e più facili da usare, nonché 
più efficienti energeticamente, degli altri dischi esterni già collegabili alle schede 
Raspberry. I circuiti di alimentazione del disco sarebbero infatti in grado, secondo 
Western Digital, di “coordinarsi” con quelli della scheda per ridurre il consumo di 
potenza senza rallentare il trasferimento dati sulla porta Usb di un PiDrive. Insieme 
al disco, Western Digital ha annunciato anche un accordo con gli sviluppatori del boot 
loader BerryBoot (www.berryterminal.com/doku.php/berryboot), per crearne una 
versione che permetta agli utenti di installare facilmente più sistemi operativi sui 
PiDrive, e scegliere quale avviare a ogni accensione. 
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Living in a material world 

Material Design è un pratico framework progettato e usato da Google. 


N el caso vi sia sfuggito Google 
è diventato un punto di rife¬ 
rimento anche per il disegno 
delle interfacce utente. Il momento 
in cui il lavoro di mesi ha raggiunto 
il mercato è stato il lancio di Android 
5.0, Lollipop. Da allora la portata del 
fenomeno Material Design ha raggiun¬ 
to il web e lo sviluppo di applicazioni 
in generale. 

Gli ingredienti sono familiari a chi 
ha un telefono Android aggiornato: 
un'interfaccia utente realizzata con 
colori pieni, interfacce piatte, 
ma con un sottile effetto tri¬ 
dimensionale, quello di 
fogli di carta opaca che si 
sovrappongono e scor¬ 
rono gli uni sugli altri. 

Lo stesso effetto lo pos¬ 
siamo sperimentare in 
un'applicazione Google 
che usiamo probabilmente 
tutti i giorni: Google Maps. Il 
centro dell'interfaccia, il campo di 
ricerca, si trova più vicino all'osser¬ 
vatore della scheda su sui sono rag¬ 
gruppati i dati dell'indirizzo cercato. 


che ha sua volta si trova al di sopra 
della mappa. La relazione geometrica 
e gerarchica fra gli elementi dell'inter¬ 
faccia è resa percettibile dalle ombre 
che gli elementi proiettano gli uni 
sugli altri. 

Un'altra applicazione Google, che 
probabilmente usiamo molto meno, 
Google Plus, è silenziosamente di¬ 
ventata molto gradevole, con un'in¬ 
terfaccia che adotta gli stessi valori: 
informazione raggruppata in schede 
che galleggiano sullo sfondo, una tool- 
bar sottile con colori solidi, che 
galleggia sopra l'interfaccia 
utente. 

Dietro al design materia¬ 
le c'è un concetto estre¬ 
mamente solido, quello 
di rendere le interfacce 
utente comprensibili im¬ 
mediatamente tramite una 
metafora, che da un lato è 
riconducibile al mondo reale - 
l'idea palpabile di fogli di cartoncino 
disposti su diversi livelli - e dall'altro 
lato non ha nulla della tendenza al 
realismo scheuomorfico , che fu cestinato 


definitivamente con il lancio di iOS 7. 
Il design materiale è un sistema di 
pensiero molto solido e articolato, ma 
ci sentiamo di consigliare, a chi ha 
tempo, di seguire tutto il percorso in 
cui sono spiegate le diverse parti che 
compongono un linguaggio visuale 
coerente. Le troviamo spiegate, con 
dovizia di animazioni, all'indirizzo 
google.com/design/spec. 

Un esempio per tutti: un elemento 
di interfaccia che lascia il video, per¬ 
ché non serve più, dovrebbe farlo con 
una lieve accelerazione. Se l'uscita di 
scena è a velocità lineare, l'utente è 
maggiormente distratto dal movimen¬ 
to, mentre l'accelerazione consente al 
movimento di comunicare l'intenzione 
dell'oggetto di abbandonare la scena 
perché non serve più. 

Insomma, chi ha passione per il design 
troverà un mare di risorse all'indirizzo 
design.google.com, sono tutte quante 
interessanti, ma noi abbiamo un punto 
di vista da sviluppatori, quindi il de¬ 
sign per noi è spesso un dato iniziale, 
bellissimo nel suo mockup fatto con 


senapi di utilizzo 
amo vederli ogni 
o in Google Plus 
Google Maps 
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UNBOXING, 

COSA C’È DENTRO MDL 

Material Design Lite si compone di 
un foglio di stile e un file JavaScript. 
Basta fare menzione di entrambi negli 
header di una pagina per iniziare a 
lavorare. 

<link rel="stylesheet" 
type="text/css" href="css/ 
material.min.css"> 

<script type="text/javascript" 
src="js/material. js"X/script> 

Non ci sono direttive da incastrare nel 
markup e non ci sono paradigmi in¬ 
novativi, ma semplicemente un foglio 
di stile e una ricca collezione di classi 
con cui possiamo dare a un progetto 
l'aspetto e l'interattività giusta, man¬ 
tenendo ben saldi i principi di layout 
che conosciamo bene, le div e gli span 
e l'armamentario di header, nav e body 
che ci dà html5. 

Il codice JavaScript che accompagna 
Mdl non richiede attenzione e si oc¬ 
cupa «automagicamente» di gestire le 
interazioni, come la comparsa di un 
menu su uno schermo cellulare, che 
si posiziona come una sidebar su uno 
schermo da computer. 

Il codice di Mdl è, infatti, abbastanza 
intelligente da partire quando è il mo¬ 
mento, cercare le classi di cui sa come 


operativi, di grande interesse per gli 
sviluppatori web, che incorporano le 
direttive del design materiale. Il primo 
è un framework JavaScript avanzato 
e innovativo, chiamato Polymer, il se¬ 
condo è una raccolta di stili e di de¬ 
corazioni in codice chiamato Material 
Design Lite. 

Material Design Lite, o Mdl, disponi¬ 
bile all'indirizzo getmdl.io, è agnostico 
rispetto al framework, mentre Polymer 
è un peso massimo architetturale, che 
realizza un modello a componenti per 
il web, molto innovativo e aderisce alle 
direzioni preconizzate dal W3C, ma ha 
un inconveniente non da poco nel fatto 
che obbliga a lavorare con paradigmi 
nuovi. Molto stimolante per chi ama 
buttarsi oltre la barricata, ma anche un 
bel problema per chi deve consegnare 
qualcosa in un tempo limitato. 

Un terzo progetto, sempre in ambito 
Google, combina il Material Design 
con Angular, un framework avanzato 
creato sempre da Big G. Angular Ma¬ 
terial combina il visual avanzato, con 
un framework altrettanto avanzato e 


• • • < IP 


wWM0eU*K8.io;corroor«nti,'ndM.IVtmMbutWn*-MCtJO«i 



jl d 

Pi 

ABOUT GETTtNG STARTED 

TEMPLATES 

COMPONENTS STYLES CUSTOMtZE SMOWCASE 

FAQ 

CO GltHuto 

» Download 


o 

o 

o 

o 


BUTTONS 

Varunons or Mstartel Design tumori* 


o o 


9 

e 

© 

o 


'butto» dot 
<1 class-* 


butto» da* 
«I «la»»-" 

> botto»- 


Material Design Lite ha un ricco catalogo di componenti visuali con documentazione eccellente. 


Photoshop, o forse, di questi tempi 
con Illustrator o Sketch. Un mockup 
che diventerà croce e delizia quando 
cerchiamo di tradurlo in elementi html 
e istruzioni css. 

DUE MATERIALI 
INTERESSANTI 

Google ha prodotto tre ambienti 


molto radicale. Anche questo prodotto 
obbliga a un cambio di passo nelle 
abitudini e negli strumenti di lavoro. 
Siccome di tutte le risorse su Internet, 
la prima a esaurirsi è la capacità di noi 
esseri umani di digerire tecnologie 
complesse e imparare a usarle in mo¬ 
do produttivo, la nostra prima scelta, 
per i progetti già sul radar è Material 
Design Lite. 



Il sito Google dedicato al design. Offre tutorial e interessanti esempi di utilizzo. 


Artide / Case Study 
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Untitled 

A PtN BY CAPTAIN ANONYMOUS 


DESCRIZIONE SPECIFICHE TECNICHE 


• Tetalono dì ultima generazione 

• Dodici tondo 

• Display 3d 


CodePen PRO is pretty sweet Corale X 


O Settings 


E Change Vlew 


Log In 


* HTML 


™y 


• <body> 

<div class-"mdl-tabs mdl-js-tabs mdl- 
js-ripple-effect"> 

<div class-"mdl-tobs_tab-bar"> 

<a href-" «descrizione-panel" 

class-’mdltabs_tab is- 

active">Descrizione</a> 

<o href-"#specifiche-ponel" 

class-“mdl-tobs_tab" Specifiche 

tecniche</ a> 

«««•!" 


« css 

Tkty X 

body { 

poddirvji Z0pX| 
background: ffafafa; 
aosition: relative: 


* JS 

Tidy X 


Un esempio di vista a schede sovrapposte, di cui illustriamo i dettagli nel testo. 



Google Maps mostra una scheda con le informazioni che si distacca visivamente dalla cartina 
sottostante grazie a un effetto di ombreggiatura appena pronunciato ma efficace. 


interessante: «Mdl è stato sviluppato 
in stretta collaborazione con i gruppi 
Material Design e Chrome User Ex- 
perience e viene regolarmente con¬ 
trollato per l'aderenza alle specifiche; 
quando abbiamo incontrato aree delle 
specifiche, non ancora completamente 
definite, abbiamo avuto la possibilità 
di chiedere opinioni su come queste 
dovrebbero essere risolte nel modo più 
coerente con il Material Design». Detto 
in altri termini, Mdl promette di essere 
più accurato degli altri starter kit. 

I LAYOUT 

La lista dei componenti di interfaccia 
si trova su getmdl.io, nella sezione 
components. 

Cominciamo dai layout, il contenitore 
per tutto il resto. La pagina che illu¬ 
stra le opzioni a disposizione contiene 
una varietà di disposizioni di toolbar, 
sidebar, menu a comparsa e cosiddet¬ 
ti burger menu, quelli che si aprono 
con l'icona delle tre righe orizzontali 
che, essendo i developer quello che 
sono, evocano l'idea del panino veloce 
americano. 

Seguiamo il tutorial passo per passo 
che troviamo in fondo a tutte le pagine 
dedicate all'uso di Mdl per vedere 
come funziona e capire quali sono i 
concetti in gioco. 

Tutto inizia con una div: 

<di v> 

</div> 

a cui si applicano le classi che la ca¬ 
ratterizzano come un layout 

<div class="mdl- layout 
mdl-j s-layout"> 

</div> 


occuparsi e attaccare i dovuti gestori di 
eventi dove si rende necessario, senza 
intervento umano. 

Bisogna sapere che, se alteriamo il 
contenuto della pagina caricando dei 
template, per esempio con Hogan, oc¬ 
correrà forzare di nuovo il processo 
di upgrade degli elementi a cui Mdl 
assegna un comportamento, chiaman¬ 
do esplicitamente: 

componentHandler. 
upgradeAl IRegisteredO 

e questo è tutto. 

Material Design Lite offre una vasta 


scelta di componenti di interfaccia. 
Una scelta non proprio confrontabile 
con il toolkit visuale più conosciuto 
sul web, Bootstrap, ma molto ricca 
e completa, nei confini del concetto 
di design. 

Il foglio di stile, material.min.css, de¬ 
finisce classi per tutti i componenti, 
dotandole della metrica, dei colori, dei 
bordi e delle ombre più appropriate 
per rispecchiare i dettami del progetto 
visuale di Google. L'interfaccia utente 
si compone costruendo una gerarchia 
di elementi div con una combinazione 
opportuna di classi. 

Nelle faq troviamo un'affermazione 


La prima di queste classi si porta dietro 
attributi come larghezza e altezza al 
100%, mentre la seconda è solo un mar¬ 
ker per il codice JavaScript che gestisce 
la dinamica degli oggetti, per esempio 
togliendo visibilità al burger menu su 
uno schermo piccolo o trasformandolo 
in sidebar in uno schermo grande. 

Il passo successivo è dotare l'interfac¬ 
cia di uno header 

<div class="mdl- layout 
mdl-j s-layout"> 

«Cheader 

class="mdl- layout_header"> 

</header> 
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</div> 

quindi, riempire lo header con 
un'icona 

<div class="mdl- layout 
mdl-j s-layout"> 

<header 

class="mdl-layout_header"> 

<div c1ass="md1- 
layout - icori "></ 
div> 

</header> 

</div> 


link 2</a> 

<a class="mdl- 

nav iga tion_1i nk " hre f="*">Na v 

link 3</a> 

</nav> 

</div> 

</header> 

</div> 

E qui ci fermiamo. Gli esempi di co¬ 
difica che sono nella documentazione 
di Mdl sono tutti su questa falsariga e 


conducono il lettore per mano a piccoli 
passi, con la massima chiarezza. 

A noi, interessa seguire l'inizio di 
questo esempio passo per passo per 
dare l'idea materiale - per l'appunto 
- di come avviene la costruzione di 
un progetto e con quali mattoni. 
Come abbiamo già anticipato, non ci 
sono magie o markup fuori ordinanza, 
solamente div e classi html5, come 
header, decorate in modo opportu¬ 
no con le classi css appropriate. La 
definizione dello stile è articolata in 


successivamente, aggiungiamo , una 
intestazione (header-row) con uno 
span per il titolo 

<div class="mdl- layout 
mdl-j s-layout"> 

<header 

class="mdl-layout_header"> 

<div c1ass="md1- 
layout - icori"></ 
div> 

<div 

class= "mdl - layout_header-roiu"> 

<span class="mdl- layout_ 

title">Esempio di layout</span> 
</div> 

</header> 

</div> 

Ora, aggiungiamo uno spacer, per 
allineare a destra il resto dell'intesta¬ 
zione e alcuni link per la navigazione 
dell'interfaccia, con una classe naviga- 

tion_link che appare come pulsante 

in una toolbar e come riga in un menu. 

<div class="mdl- layout 
mdl-j s-layout"> 

<header 

class="mdl-layout_header"> 

<div c1ass="md1- 
layout- icori"></ 
div> 

<div 

class="mdl-layout_header-row"> 

<span class="mdl- layout_ 

title">Simple Layout</span> 

<div class="mdl- 
layout-spacer"></ 
div> 

<nav 

class="mdl-navigation"> 

<a class= "indi¬ 
novi ga ti on_link" href=" tt ">Nav 

link 1</a> 

<a c 1 assordi¬ 
novi ga ti on_link" href=" tt ">Nav 



Google Plus presenta l’informazione in schede ben delineate e ha una barra laterale che 
scompare quando il layout viene visualizzato su uno schermo più ridotto. 



Nel design materiale due elementi non possono condividere lo stesso spazio. 
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Una comunissima tabella, senza nessuna stilizzazione, che utilizziamo nel nostro esempio. 


o HTML 

<html> 

- <heod> 


• «script 

s rc-" htt ps://code.ge tmdl .io/l.1. 2/m a 

o C5S wv x 

body { 

padding: 20px; 

} 


Collcctioro t Conscie Embed Commenti x Dctctc X LaSt Saved ICSS than a minute ago r? Starr B Export 


La stessa tabella, che descriviamo nel testo, con l’applicazione di qualche classe Mdl. 


@ Esempio di tabella y 

A PEN BY Michele Costabile 


□ 

Material 

Quantfty 

Unlt prtoe 

□ 

Aerylie (Tranapanint) 

25 

$2 00 

a 

Plywood (Birch) 

50 

$1.25 

□ 

laminate (Gold on Blue) 

10 

$2.35 


Fork O Settings FI Chance VI 
TkJy X I 


mille sfaccettature e capita di dover 
attribuire anche quattro o cinque 
classi a un elemento, per definirlo 
completamente. 

Per capire come muoversi, bisogna 
farsi un'idea di quali responsabi¬ 
lità prende ogni singola classe, ma 
gli esempi di codice sono tanti, ben 
spiegati, e, spesso, dotati di un'icona 
in alto a destra che permette di aprire 
una versione del codice su Codepen, 
che è un editor Online, che permette di 
sperimentare immediatamente senza 
un'installazione o una configurazione. 
I layout a disposizione sono numerosi: 
con sidebar fissa o a scomparsa, con 
header fisso, che scorre o si rimpic¬ 
ciolisce quando si sposta il contenuto. 
La griglia usa concetti già visti in altri 
modelli, come Bootstrap: lo spazio vie¬ 
ne diviso in colonne e a ogni elemento 
viene attribuito un numero di colonne, 
su un totale di 12 nel caso di video 
ampi, come quello di un desktop, 8 
per i tablet e 4 per i cellulari. 

Ecco un esempio di griglia, in cui ogni 
elemento occupa una porzione diffe¬ 
rente di spazio, su uno schermo di 
grandi dimensioni 

<div class="mdl-grid"> 

<div class="mdl-cel1 
mdl-cell--6-col">metà</div> 

<div class="mdl-cel1 mdl-cell- 
-4-col">un terzo</div> 

<div class="mdl-cel 1 mdl-cell- 
-2-col">un sesto</div> 

</div> 

In questo esempio dividiamo in quat¬ 
tro lo schermo, sia su tablet, sia su 
telefono 

<div class="mdl-grid"> 

<div class="mdl-cel1 mdl-cell- 
-2-col-tablet mdl-cel1 --4-col- 
phone">Un quarto</div> 

<div class="mdl-cel1 mdl-cell- 
-2-col-tablet mdl-cel1 --4-col- 
phone"> Un quarto </div> 

<div class="mdl-cel1 mdl-cell- 
-2-col-tablet mdl-cel1 --4-col- 
phone"> Un quarto </div> 

<div class="mdl-cel1 mdl-cell- 
-2-col-tablet mdl-cel1 --4-col- 
phone"> Un quarto </div> 

</div> 
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Un altro layout molto utile permette 
di realizzare una tabbed view, con tab 
e schede sovrapposte. Ci limitiamo 
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Con Material Design lo sforzo 
è contenuto ma il risultato è 
elevato: interfacce dinamiche con 
parecchia interattività già prò 




a mostrare un esempio, rimandando 
alla documentazione sul web per gli 
approfondimenti. Questo esempio può 
essere visto e modificato su codepen.io/ 
michelecos/pen/ZWQZXJ 

<div class="mdl-tabs mdl-js-tabs 
mdl-js-ripple-effect"> 

<di v 

class="mdl-tabs_tab-bar"> 

<a href=" tt descrizione- 

panel" class="mdl-tabs_tab 

is-active">Descrizione</a> 

<a href="*specifiche- 

pane1" c1ass="md1 -tabs_ 

tab">Specifiche tecniche</a> 

<a href="«prezzi-panel" 

class="mdl-tabs_tab">Prezzi</a> 

</div> 

<div class="mdl- 

tabs_panel is-active" 

id="descrizione-panel"> 

<ul> 

<li>Telefono di ultima 
generazione</li> 

<li>Dodici bande</li> 

<1i>Display 3d</li> 

</ul> 

</div> 

<div class="mdl - tabs_panel" 

id="specifiche-pane1"> 

<ul> 

<1 i Risoluzione 
12800xl9200</li> 

<1i>4 Terabyte di 
memoria</li> 

<1i>Espandibile con 
piane ti</li> 

</ul> 

</div> 

<div class="mdl-tabs_panel" 

id="prezzi-panel"> 

<ul> 

<1i>Bianco, D42</li> 

<1i>Nero, D420</1i> 

</ul> 

</div> 

</div> 


ALTRI COMPONENTI 

Nella scatola degli attrezzi troviamo 
diversi pulsanti, semplici, colorati, 
sollevati dalla pagina o complanari 
e anche un oggetto tipico di Android 
e del nuovo design, il floating action 
button, o Fab, cioè un pulsante roton¬ 
do sollevato rispetto all'interfaccia e 
decorato unicamente con un'icona, 
come nell'esempio che segue, in cui 
l'icona è un segno più 

<button class="mdl-button 
mdl-js-button mdl-button--fab 
mdl-button--col ored"> 

<i class="material- 
icons">add</ 
i> 

</button> 

Uno dei componenti chiave è la card. 
Nel concetto di Material Design, la 
card è un elemento di materiale, come 
un volantino pubblicitario, che rag¬ 
gruppa le informazioni, le azioni e le 
immagini pertinenti a un determinato 
oggetto. 

In generale, le card sono sollevate ri¬ 
spetto al piano, per esempio assegnan¬ 
do loro una classe mdl-shadow—2p, 
che dà il primo gradino di ombreg¬ 
giatura, in una scala da 2p a 8p. Per 
fare un esempio familiare a tutti del 
concetto e della sua rappresentazione, 
i dati dell'oggetto cercato in Google 
Maps sono raggruppati in una card 
che fluttua sopra la cartina. 

Altri oggetti che di norma hanno 
un'ombra, sono le tabelle. Proviamo 
a dare un'occhiata a una delle tabelle 
di esempio pubblicate nella docu¬ 
mentazione (esempio su codepen.io/ 
michelecos/pen/XdXQqZ). 

<table class="mdl-data- 
table mdl-js-data-table 
mdl-data-table--selectable 
mdl -shadoui- -2dp"> 

<thead> 


<tr > 

<th class="mdl- 

data-table_cel1 --non- 

numeric">Material</ 
th> 

<th>Quantity</th> 

<th>Unit price</th> 

</tr > 

</thead> 

<tbody> 

<tr > 

<td class="mdl- 

data-table_cel1 --non- 

numeric">Acry1ic (Transparent)</ 
td> 

<td>25</td> 

<td>$2.90</td> 

</tr > 

<tr > 

<td class="mdl- 

data-table_cel1 --non- 

numeric">Plywood (Birch)</td> 
<td>50</td> 

<td>$1.25</td> 

</tr > 

<tr > 

<td class="mdl- 

data-table_cel1 --non- 

numeric">Laminate (Gold on 
Blue)</td> 

<td>10</td> 

<td>$2.35</td> 

</tr> 

</tbody> 

</table> 

La prima classe attribuita alla tabella, 
mdl-data-table, imposta lo stile gene¬ 
rale. La seconda, mdl-js-data-table, 
attribuisce all'elemento una serie di 
comportamenti, per esempio, il codice 
associato dinamicamente provvede a 
generare checkbox per ogni riga e a 
gestire le selezioni, dato che abbiamo 
attribuito alla tabella la classe mdl- 
data-table—selectable. L'ultima classe 
provvede all'ombreggiatura, staccan¬ 
do la tabella rispetto al piano. 

Negli header, alla prima colonna è at¬ 
tribuita la classe mdl-data-table_cell- 

-non-numeric, questo comporta l'alli¬ 
neamento a sinistra del testo, mentre 
per le altre colonne, l'allineamento 
sarà di default a destra. 

L'effetto finale è minimalista, ma cura¬ 
to nei dettagli, come mostra la figura. 
Non abbiamo lo spazio per dedicare 
attenzione ai campi di testo, alle fine¬ 
stre di dialogo, alle liste e a tutti gli 
altri componenti visuali che compon¬ 
gono il ricco catalogo. Solo una nota 
di passaggio per un componente dal 
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Roboto Light 
Roboto Light Italie 

Roboto Regular 
Roboto Regular Italie 
Roboto Medium 
Roboto Medium Italie 
Roboto Bold 
Roboto Bold Italie 
Roboto Black 
Roboto Black Italie 



Stile e colori devono avere un font corrispondente: il Roboto è un II design è completato da tavolozze di colori molto intensi e 

sans serif che offre leggibilità su diverse dimensioni di schermo. piacevoli; sono facili da abbinare anche senza essere un designer. 


nome bizzarro: Snackbar. Non si tratta 
di un locale o di una merendina, ma di 
una finestra di notifica transiente, che 
appare in fondo al video per comuni¬ 
care qualcosa all'utente e scompare 
automaticamente. 

Un altro cenno alle icone. Ce ne sono 
una grande quantità e si possono os¬ 
servare su google.github.io/material- 
design-icons. Nell'insieme, sono una 
discreta mole di dati, ma, se svilup¬ 
piamo un sito web, possiamo lasciare 
icone, stili css e javascript sul sito di 
Google, pe esempio caricando le icone 
come un font remoto 

<link href="https:// 
fonts.googleapis.com/ 
icon?family=Material+Icons" 
rel="stylesheet"> 

DOVE STA IL BELLO 

In definitiva, veniamo al cuore del pro¬ 
blema: dove sta il premio nell'adottare 


questo modello estetico e questo non 
framework, sobbarcandosi l'inevita¬ 
bile sforzo iniziale per familiarizzare 
con concetti e strumenti. La risposta 
è semplice: lo sforzo è contenuto e il 
risultato è elevato. 

Adottare Material Design Lite non è 
più complicato di inserire due header 
nelle intestazioni html. 

<link rel="stylesheet" 
href="https://fonts.googleapis. 
com/icon?family=Matenial+Icons"> 
<script defer src="https://code. 
getmdl.io/1.1.2/material.min. 
j s"></script> 

Non occorre nemmeno scaricare o 
installare qualcosa. Possiamo perso¬ 
nalizzare un tema di colori, con lo 
strumento disponibile su getmdl.io/ 
customize e utilizzarlo con un link 

<link nel="stylesheet" 
href="https://code.getmdl. 


io/l.1.2/ma terial.indigo-pink. 
min.css" /> 

Con questo modesto sforzo, abbiamo 
a disposizione un aspetto moderno e 
maniacalmente curato di ogni com¬ 
ponente di interfaccia, con una defi¬ 
nizione precisa di font, dimensioni, 
padding, body, allineamenti e tutti 
quei minuscoli dettagli che fanno la 
differenza, ma ci ricordano anche che 
il diavolo ci fa dimora. 

Senza disegnare niente più che la 
struttura, avremo un look di qualità, 
adattabile dall'Apple Watch al display 
da 27", con parecchia interattività già 
programmata 

Basterà solo qualche piccolo tocco di 
stile personale al css. 

La curva di apprendimento è breve, 
perché possiamo fare leva su quello 
che sappiamo di html e css e siamo 
liberi di non usare un framework Ja¬ 
vaScript, o di continuare a usare quello 
abituale. • 


PER SAPERNE DI PIÙ 

IL sito GoogLe dedicato aL design: design. googte.com 

Un breve video sui concetti chiave della presentazione: youtube.com/watch?v=08TXgCzxEnw 

Un video più esteso sulla genesi di un concetto grafico: 

design, googte. com/videos/making-moteriai-design 

La home page di Material Design Lite: getmdiio 

Font e icone associate a Mdl: getmdl.io/styles 

L’archivio di icone e le istruzioni per l’uso: googie.github.io/materiat-design-icons 
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ESET SMART SECURITY 

MIGLIORE DELTESTALTROCONSUMO 

SUI PRODOTTI ANTIVIRUS 


MIGLIORE 
DEL TEST 

















Comunica con i tuoi clienti in tempo reale. Vai su Nuvola Store e scopri il nuovo servizio Mail Power. 

I tuoi clienti sono aggiornati su tutte le tue novità tramite email, SMS e Social Network e tu puoi monitorare 
il successo di ogni tua iniziativa. 




Per maggiori informazioni sui 


Cosa aspetti? Con Mail Power 

puoi condividere tutte le idee che hai in testa 






